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Oggi in Europa siamo a un
fondamentale tornante della
storia. Siamo come gli Stati
italiani del Rinascimento che,
non unendosi tra loro, hanno
cancellato per secoli l’Italia
dalla carta geografica
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LE INTERVISTE
Violante: intesa
possibile
se il Pdl smette
di fare giravolte

In finale Settebello e Russo
Volley, Brasile troppo forte

Sicilia, accordo Pd-Udc
Crocetta candidato

●  RISPETTO ALL’AGENDA DI TODI - DI-
ZIONE CONVENZIONALE PER INDICA-

RE IL PROCESSO di riaggregazione del
mondo cattolico italiano - l’appunta-
mento agostano fissato a Trento in oc-
casione dell’anniversario della scom-
parsa di De Gasperi si presenta in mo-
do ambiguo: non sai se è una variazio-
ne sul medesimo tema o una svolta in
una chiave decisamente politica, anzi
espressamente partitica. Bisognerà
dunque attendere che si precisino i con-
torni dell’iniziativa, ancora troppo sfu-
mati per autorizzare una valutazione
attendibile.  SEGUE APAG. 15

Cattolici e politica
da Todi a Trento
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MICHELEPROSPERO

Tribunali:
no ai tagli
nelle zone
mafiose

Cicchitto: si può
fare ma il Pd
non ponga veti
Premio al partito

 BUCCIANTINI APAG. 10-11

AddioRambaldi
geniodegli effetti
CrespieVerrengiaapag. 19

Chi vuole bloccare le riforme
● L’appello per una legge elettorale lanciato dal Capo
dello Stato su l’Unità ha raccolto consensi e dissensi
● La Lega attacca e anche nel Pdl c’è chi frena. Da Di
Pietro nuova aggressione ● Ma la spinta del Quirinale
può facilitare un’intesa a settembre  CIARNELLI APAG.2-3

U:

● Via 37 sedi anziché 31:
risparmiate le aree
in prima linea  FUSANI APAG.5

Nell’ultimo consiglio dei ministri pri-
ma della pausa estiva Monti presen-
ta la sua proposta per proteggere le
aziende strategiche da possibili sca-
late straniere. Rinviata al 24 agosto
la discussione sull’agenda d’autun-
no

 A PAG. 4-5

● Golden Share per
proteggere le aziende
strategiche ● Benzina più
cara da oggi  APAG.4-5

La Germania
pensa a un
referendum
sull’euro

 CARUGATI PAG.3

In Sicilia è accordo fatto tra il Pd e
l’Udc sul candidato alle regionali per il
dopo Lombardo: sarà Rosario Crocet-
ta, eurodeputato del Pd e storico sinda-
co di Gela, l’uomo che contenderà alla
destra Palazzo dei Normanni. La svol-
ta ha creato polemiche nel centrosini-
stra con Sel e Idv sul piede di guerra.
Ma il segretario del Pd, Lupo cerca di
smussare: l’unità è un dovere, siamo
aperti quindi confrontiamoci sui pro-
grammi. Il candidato reagisce alle accu-
se di moderatismo: «Volete più sini-
stra? Allora candidate Curcio».
 FABIANIMODICA APAG.7

● Regione Il segretario Pd
Lupo: l’unità è un dovere,
siamo aperti a Sel e Idv
Confronto sui programmi

Sinistra italiana
più coraggio

●  ICONTINUICAMBIDICASACCADEIPAR-
LAMENTARISONOL’EMBLEMADELFAL-

LIMENTO della seconda Repubblica. Sia
che l’abbandono abbia motivazioni poli-
tiche (la disintegrazione voluta da Fini
del partito padronale, gli spostamenti
di Rutelli per aggregazioni neocentri-
ste), sia che coinvolga una caduta del
senso dell’onore del deputato, il trasfor-
mismo è una fenomenologia negativa
del sistema. È palese il risvolto etico di
certi passaggi di campo. Impressiona il
prezzario ministeriale svelato da Piona-
ti nel ricostruire la contromossa del Ca-
valiere in risposta alla mozione di sfidu-
cia del 2010. Il transfughismo allora ri-
guardò i candidati della società civile
(Calearo) e le disinvolte operazioni dei
seguaci di Di Pietro.  SEGUE APAG.3

Porte chiuse
ai trasformisti

Berlino, la bandiera europea davanti al Bundestag FOTO DI MARKUS SCHREIBER/AP

LACRISI INEUROPA: ABERLINO L’IPOTESI DI CHIAMAREI TEDESCHIALLE URNE

● La proposta Spd di una
modifica costituzionale
apre una breccia nella Cdu
● L’obiettivo è consentire
la cessione di sovranità a
un’Unione politica APAG. 9

 FUSANIAPAG. 2
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L’INTERVISTA

Presidente Cicchitto, Napolitano rinnova
l’appelloafare,epresto,unanuovalegge
elettorale. Il tavolo peró sembra fermo. È
cosí?
«Il Pdl non ha pregiudiziali negative per
approvare una riforma elettorale nei
tempi più stretti. Noi vogliamo cambia-
re la legge. Giorno più, giorno meno,
possiamo farcela entro settembre. Il pro-
blema non sono i tempi ma il merito vi-
sto che le questioni sono ancora molto
aggrovigliate. Detto questo, le parole
del presidente Napolitano hanno toni ac-
cettabili e una loro oggettività. Avrei, in-
vece, qualcosa da dire sul merito».
Adesempio?PerilQuirinaleilpresidenzia-
lismo che il Pdl ha approvato al Senato
conl'appoggiodellaLegaé"altamentedi-
visivo".
«Chi ha rotto il trotto ed è passato al ga-
loppo non siamo stati noi con la propo-
sta del sistema francese ma il Pd quando
ha tirato fuori il doppio turno sapendo
benissimo di alzare il tiro. A quel punto
il Pd poteva accettare il presidenziali-
smo e noi avremmo accettato il doppio
turno. Sarebbe stata una proposta coe-

rente. Soprattutto un vera riforma. Quel-
la di cui c’è bisogno».
Non ci sarebbero stati i tempi per farlo in
questa legislatura. Ed ha avuto il sapore
dellaprovocazione.
«Noi vogliamo cambiare. E non diciamo
o così o nulla. Il problema è il consenso».
Sucosa non retrocedete?
«Il premio di maggioranza deve andare
al partito e non alla coalizione. Sul resto,
collegi, preferenze, sistemi di voto sia-
mo aperti al confronto».
Il Quirinale si rammarica, e ancora auspi-
ca, «riforme regolamentari per garantire
iter più spediti ai disegni di legge». C’è
tempoper farli?
«Visto che non era solo colpa del bieco
Berlusconi il ricorso alla decretazione
d’urgenza... Noi abbiamo pronti disegni
di legge di riforma dei regolamenti par-
lamentari sia per facilitare e rendere più
fluidi i tempi di approvazione delle leggi

che per vincolare la formazione di nuovi
gruppi parlamentari come state propo-
nendo anche voi dell’Unità. Dico: faccia-
molo».
Settembrenero, autunno caldo, nuovi ta-
gli. La Bce ci impone nuovi vincoli anche
politici.Abbiamolaricettaperevitareilri-
corsoallo scudo salva spread?
«La situazione è molto complicata. Gli
ultimi colloqui con il premier Monti lo
hanno ribadito. Prima di tutto, voglio ri-
peterlo, i dati negativi dell’Europa e del-
lo spread prescindono da maggioranze
politiche. Detto questo, siamo d’accordo
che dobbiamo abbattere il debito e far
ripartire la crescita diminuendo la tasse.
Il decreto sviluppo di Passera sembra il
sogno di una notte di mezza estate quan-
do prevede cifre come 80 miliardi. Intan-
to i pagamenti Stato-imprese sono anco-
ra fermi».
Qualcosadipositivo?
«Ci sono punti comuni tra il piano di Al-
fano (fondo immobiliare) e quello di Bas-
sanini. Monti ha fatto un’importante
apertura politica sul piano Alfano»
Voto in autunno, ipotesi sempre in piedi?
«Di fronte all’andamento sempre altale-
nante degli spread, è chiaro che Monti
non ha risolto i problemi. Detto questo,

nelle ultime riunioni non se n’è parlato.
Non poteva essere diversamente per
non dare alibi a tempeste speculative. Di-
ciamo che il tema voto anticipato resta
sospeso. E che qualche giorno fa qual-
che pensiero in proposito è stato fatto.
Anche per questo mi preoccupa la nasci-
ta, a sinistra, di quello che io definisco
un gruppo giustizialista che ha messo
nel mirino il Presidente della Repubbli-
ca. Che può sicuramente essere critica-
to. Ma in questo momento può essere
destabilizzante».
Berlusconi resta il candidato premier?
«Qualora si fosse realizzata una disponi-
bilità di Casini nei confronti del Pdl, il
candidato sarebbe stato Alfano. Nel mo-
mento in cui Casini lo ha considerato il
suo peggior nemico è chiaro che dobbia-
mo concentrare le energie sull’esisten-
te. Cioè Berlusconi. Detto questo Alfano
è il segretario del Pdl e lo sta facendo
molto bene».
L’allenza con l'Udc e Casini é persa per
sempre?
«In politica mai dire mai. La speranza è
che Casini prenda coscienza che rischia
di dare via libera ad una sinistra con
componenti massimaliste e giustiziali-
ste. E se ne ravveda».

«Noi siamo pronti, ma il Pd la smetta con i veti»
CLAUDIAFUSANI
ROMA

Il nuovo forte richiamo del Presiden-
te della Repubblica a un impegno co-
struttivo perché si arrivi finalmente,
e senza ulteriori indugi, alla modifica
della legge elettorale, «un impegno
inderogabile perché non si torni alle
urne con la legge del 2005», è arriva-
to alle forze politiche in questi giorni
d’agosto, suscitando reazioni per lo
più di condivisione, anche se il Pdl ha
colto l’occasione per riportare in pri-
mo piano la questione del presiden-
zialismo.

Quella sollevata da Napolitano sul-
la legge elettorale è una esigenza che
vale in assoluto e non è legata in al-
cun modo alle voci e alle ipotesi di ele-
zioni anticipate che pure continuano
a circolare con insistenza assieme a
quelle di trattative, tra e con i partiti,
sulle date per convocarle o per farle
svolgere, o su messaggi al Parlamen-
to di cui non si ravvisa la necessità
dati i diversi atti istituzionali che in
questi mesi non sono mancati da par-

te del Presidente per sollecitare la ri-
forma. A cominciare dalle lettere uffi-
ciali inviate ai vertici di Senato e Ca-
mera perché ne rendessero noti con-
tenuti e sollecitazioni ai capigruppo
per una ripresa del confronto.

Sono temi sui quali al Quirinale ta-
gliano corto, ricordando che è sem-
pre stata chiaramente espressa la
convinzione del Presidente Napolita-
no, anche nel corso del colloquio con-
cesso all’Unità, sull’indispensabilità -
in vista delle elezioni comunque pre-
viste per l’aprile 2013 - di procedere
senza ulteriori indugi alla intesa su
una nuova legge elettorale, e anche,
possibilmente, su modifiche costitu-
zionali che qualche mese fa erano sta-
te già concordate e che ora bisogna
vedere come il Parlamento, nella sua

autonomia, riuscirà a portare avanti.
Così come resta chiaro che l’azione
del governo e del Parlamento non
può che concentrarsi su importanti
scadenze di politica europea, di go-
verno dei mercati finanziari e di ge-
stione del debito sovrano, nonché su
azioni sempre più urgenti per la ripre-
sa dell’attività produttiva e dell’occu-
pazione.

LE REAZIONI
Dal Pd, con la presidente del gruppo
al Senato, Anna Finocchiaro, arriva il
sostegno all’«ennesimo accorato ap-
pello del Presidente Napolitano» e
l’impegno perché «alla ripresa dei la-
vori, a settembre, si raggiunga un ac-
cordo, assolutamente necessario, su
una nuova legge elettorale che torni
a dare ai cittadini la possibilità di sce-
gliere i parlamentari e alla maggio-
ranza che uscirà dalla prossima tor-
nata elettorale di governare davve-
ro». E arriva anche la sollecitazione a
che «ciascuna forza politica faccia un
passo avanti nei confronti degli altri
contendenti e un passo indietro ri-
spetto alle proprie esclusive preroga-
tive e ai propri interessi rinunciando
a inutili e dannose schermaglie».

In compenso Maurizio Gasparri,
capogruppo Pdl al Senato, che pure
ha definito «giusto e condivisibile il
rinnovato appello del Presidente Na-
politano per la legge elettorale», co-

N
on passa giorno, or-
mai , senza che
dall’Idv arrivi un nuo-
vo attacco al Capo
dello Stato. E i toni
della polemica non

accennano a smorzarsi. Ieri altre pa-
role di fuoco Di Pietro le ha lanciate
dal suo blog.

Prima una tirata vittimista, per di-
re che da quando l’Italia dei Valori
«ha chiesto con determinazione chia-
rezza sulla trattativa fra Stato e ma-
fia», permettendosi di muovere quel-
le che Di Pietro definisce delle sempli-
ci «critiche» al presidente della Re-
pubblica, ebbene, solo per questo «sia-
mo diventati oggetto di una campa-
gna di denigrazione e calunnie senza
precedenti», ha scritto l’ex pm tornan-
do ad accusare Napolitano nientedi-
meno che di aver intralciato il lavoro
della magistratura palermitana: «Pri-
ma fa finta di non vedere, e poi briga
per impedire di conoscere i fatti, an-
dando oltre i confini costituzionali
del suo mandato».

E sempre ieri dall’Idv, attraverso
un’intervista pubblicata dal Fatto, so-
no arrivate altre accuse contro il pre-
sidente della Repubblica. Protagoni-
sta, stavolta, il sindaco di Palermo e
portavoce dell’Italia dei Valori, Leolu-
ca Orlando, che pure solo qualche
giorno fa, parlando con l’Espresso, ave-
va elogiato il Capo dello Stato per il
sostegno da lui espresso alla procura
di Palermo. «Credo sia molto impor-

tante che, nell’occasione dell’anniver-
sario di via D’Amelio, (Napolitano,
ndr) abbia scritto ai magistrati di an-
dare avanti. Ha dato il segnale di inco-
raggiamento che gli avevo chiesto»,
ha detto Orlando. Un repentino testa
coda, a quanto pare, ed ecco che il sin-
daco di Palermo, intervistato dal Fat-
to, dimentica il gesto già compiuto dal
presidente della Repubblica e da lui
stesso lodato, per passare all’attacco,
invitando Napolitano a lanciare quel
«messaggio di sostegno ai magistrati
di Caltanissetta e Palermo», per spro-
narli ad andare avanti nei processi
contro la mafia. E tutto questo per ri-
mediare a quello che secondo Orlan-
do sarebbe stato un errore del Colle,
che avrebbe messo in difficoltà i magi-
strati antimafia nel loro lavoro. «A
prescindere se sia fondato o meno il
conflitto di attribuzione, credo che
questa iniziativa del Quirinale produ-
ca una sensazione di smarrimento»,
sono le parole di Orlando.

La replica del Quirinale non si è fat-
ta attendere, affidata al portavoce del
presidente, Pasquale Cascella. «Or-
lando dovrebbe ben conoscere quel
che Napolitano ha detto e fatto a so-
stegno dei magistrati impegnati con-
tro la mafia e per la legalità», ha scrit-
to su Twitter il consigliere del Quiri-
nale, che per esser più chiaro ha ag-
giunto: «il sindaco di Palermo deve
aver sbagliato i destinatari delle sue
domande...».

Di Pietro, intanto, se la prende an-
che con i giornali («a parte alcune ec-
cezioni»): «Tutti zitti e muti perché è
così che si dimostra di portare rispet-
to», e sui quali «il minimo che si legge
a proposito del sottoscritto è che sono
un irresponsabile eversivo». Ma alla
fine dei conti, s’interroga in modo re-
torico il leader dell’Idv, cos’è che gli
viene rimporverato da «questi saccen-
ti e ben pagati moralisti di una stam-
pa degna dell’Istituto Luce»? Nient’al-
tro che di opporsi «al vergognoso
complotto per isolare e delegittimare
la procura di Palermo», dice lui. E in
suo aiuto, poi, arriva anche il deputa-
to Idv Pierfelice Zazzera che addebita
a Napolitano di aver «umiliato Parla-
mento e popolo» con le sue sollecita-
zioni sulla legge elettorale.

Tanto per aggiungere un po’ di con-
fusione e soffiare sul fuoco.

«AlPresidentericordoche
èstato ilPdapassare
algaloppo, rompendo
il trotto,chiedendo
ildoppioturno.Allora
abbiamorilanciato
conil francese»

L’ITALIAELACRISI

. . .

Il sindaco loda il Colle per
il sostegno ai pm, ma poi
dimentica: «Li incoraggi
contro la mafia»

Nuova polemica
dell’Idv, il Quirinale:
«Sbaglia indirizzo»
● Di Pietro insulta
il Capo dello Stato
● Orlando lo attacca
sul Fatto e lo difende
sull’Espresso

VIRGINIALORI
ROMA

FabrizioCicchitto

. . .

Voto anticipato? La
questione è sospesa. Le
priorità ora sono crescita
e riduzione del debito

Napolitano ha riaperto

. . .

L’ex ministro Rotondi
accusa: «Si delegittima
il Parlamento». Calderoli:
«Diktat inaccettabile»

● Ieri l’appello lanciato da queste pagine. Piena
condivisione dal Partito democratico
● Apprezzamento anche dal Pdl, che però torna
a rilanciare sul presidenzialismo

Il presidente Napolitano all’imbarco della nave “Laurana”, in servizio tra Napoli e Stromboli FOTO DI CIRO FUSCO/ANSA

MARCELLACIARNELLI
ROMA
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glie l’occasione per rimettere in cam-
po la questione del presidenzialismo,
prova in cui il Parlamento dovrebbe
dimostrare le proprie capacità a pro-
cedere. «Rispettiamo e consideriamo
importante l’attenzione con cui il Ca-
po dello Stato con la sua lunga espe-
rienza segue e stimola le decisioni del
Parlamento, il che non ci esime dal
dire con franchezza che in merito a
riforme costituzionali, da lui definite
“divisive”, non esiste un potere di ve-
to delle sinistre e di altri in Senato e
alla Camera».

E Anna Maria Bernini, portavoce
vicario del Pdl, ribadisce che «l’elezio-
ne diretta del Capo dello Stato, che il
presidente Napolitano critica, non è
una mossa divisiva da parte del Pdl,
ma la semplice espressione di quella
sovranità del Parlamento che lo stes-
so presidente Napolitano ha da sem-
pre tanto a cuore».

Le parole del presidente della Re-
pubblica hanno però anche suscitato
reazioni di fastidio e contrapposizio-
ni, al di là di un qualunque possibile
confronto. Per l’ex ministro Rotondi
le parole di Napolitano «delegittima-
no l’attuale Parlamento». E per il le-
ghista Roberto Calderoli - il padre del-
la «porcata» che non piace a nessuno,
a cominciare da lui che così l’ha bat-
tezzata - quello del Capo dello Stato è
da considerare «un inaccettabile dik-
tat».

IL CASO

L’INTERVISTA

«Impegno inderogabile non
tornarealle urne con la legge
elettoraledel2005»

«Tutto ilpartito, acominciaredai
deputati,mi chiede di tornareper
beneficiaredellamia popolarità in
campagnaelettorale.Non ho ancora
decisomauna cosa è sicura: sono
semprestato al servizio delmio
Paese».Lo afferma SilvioBerlusconi
inun'intervistaal quotidiano francese
Liberation.Sui suoi guaigiudiziari si
mostraottimista:«Sono sempre
statoassolto, e saràcosìancheper il
processoRuby». Sull’uscitadall’euro,
invece, sfuma i toni.L’ipotesi è stata
«branditadacertimembri delmio
partito inmodo tatticoper far
cambiaredirezione allaposizione
tedesca,manel Pdl riteniamo tutti
chesarebbe un disastro», spiega.
«Dapartemia- conclude - ho solo
dettoche di fronte all'intransigenza
sulladisciplinadi bilancio e al rigore,
chesonoobiettivi importantima
insufficienti se nonsi prendono
misuresulla crescita, il problemadi
un'uscitadall'eurofinirà perporsi
inevitabilmente,almenoper salvare
la forza produttiva delnostroPaese».

L’ANALISI

MICHELEPROSPERO

«L’improvvisatocambiamento in
sensopresidenzialista: una virata
suuntemacosì divisivo»

«Mi auguro che l’ennesimo appello del
Capo dello Stato per una nuova legge
elettorale sia finalmente raccolto da tut-
te le forze politiche», spiega Luciano Vio-
lante, Pd, ex presidente della Camera.
«Il Presidente sta facendo tutto quello
che è nelle sue prerogative per mettere i
partiti di fronte alle loro responsabili-
tà».
Vedequalchespiragliod’intesa?
«Questa fine legislatura è stata caratte-
rizzata da improvvisi mutamenti di li-
nea del Pdl. Tuttavia, anche grazie all’ec-
cellente lavoro di Maurizio Migliavacca
e dei senatori Pd, sono stati piantati alcu-
ni pilastri dell’intesa. Tra fine settembre
e ottobre si potrà avere una nuova leg-
ge».
Quali sono questi pilastri?
«La scelta dei parlamentari attraverso
collegi e listini di circoscrizione, l’intro-
duzione di un premio di consolidamento
della maggioranza uscita dalle urne e lo
sbarramento nazionale al 5%. Ci sono
ancora aspetti non secondari da precisa-
re. Ma su questa base si possono rag-
giungere gli obiettivi che sembrano con-

divisi: ricostruire, attraverso i collegi,
un rapporto tra parlamento e società ita-
liana e favorire la costruzione nelle urne
di una maggioranza omogenea capace
di governare. Che è una cosa ben diver-
sa dalle maggioranze solo numeriche co-
struite nel 2006 e nel 2008 con la legge
Calderoli».
Se si opta per i collegi il Pdl dovrebbe ri-
nunciareallepreferenze...
«Non escludo, ma è solo una mia opinio-
ne, che si possa anche prevedere l’indica-
zione di una preferenza (o due con la se-
conda di genere diverso dalla prima)
dentro il listino circoscrizionale. L’elet-
tore potrebbe scegliere nella stessa sche-
da il candidato del collegio e indicare an-
che un nome del listino a lui collegato».
Seilpremioandràallacoalizionenonc’èil
rischio che si torni alle coalizioni forzate
dellaSecondaRepubblica?
«No, perché, a differenza di quanto av-

viene con la legge Calderoli, i partiti del-
la coalizione vincente per accedere al
premio dovrebbero superare lo sbarra-
mento nazionale del 5%».
Nelcolloquiocon l’Unità ilpresidenteNa-
politanohafattoriferimentoancheallene-
cessarie modifiche all’iter di formazione
delleleggi,ondeevitarel’eccessivoricor-
soaidecreti legge eaivoti di fiducia.
«Il nostro procedimento legislativo è co-
struito in modo ottocentesco. Ha funzio-
nato finché i partiti sono stati in grado di
governare la vita politica. Oggi, senza ri-
forme, la triade di emergenza decre-
ti-maxiemendamenti-fiducie rischia di
diventare procedura ordinaria».
Comesipotrebbecambiare?
«Abolire le fasi inutili come la discussio-
ne generale, potenziare la fase redigen-
te (le commissioni decidono i testi e l’Au-
la vota articolo per articolo senza emen-
damenti), stabilire tempi certi per il vo-
to finale e un principio di necessaria
omogeneità per tutte le leggi. Gli ordini
del giorno sono diventati una specie di
sfogatoio: si possono ridurre, dando pe-
rò loro un peso reale. I progetti di inizia-
tiva popolare vengano votati dall’Aula,
approvati o respinti, entro trenta giorni
dalla presentazione. Per fare tutto ciò è

sufficiente una riforma dei regolamenti.
C’era una buona intesa al Senato. Ma la
trovata del presidenzialismo l’ha travol-
ta».
C’è anche il tema del trasformismo, della
proliferazionedigruppiparlamentarimai
passatial vaglio degli elettori.
«Ciascun gruppo parlamentare deve cor-
rispondere a una lista presentata alle ele-
zioni. Se un parlamentare intende lascia-
re il proprio gruppo, naturalmente può
farlo; ma resterebbe semplicemente un
non iscritto e non godrebbe dei diritti di
appartenenza a un gruppo. Sarebbe rico-
nosciuto, con la propria autonomia, il
gruppo delle minoranze linguistiche. Vi-
sto che le riforme costituzionali sono tra-
montate, queste riforme dei regolamen-
ti insieme alla nuova legge elettorale fa-
rebbero recuperare serietà ed efficien-
za».
Lariduzionedelnumerodeiparlamentari
sembrasparitadai radar...
«La trovata del presidenzialismo l’ha fat-
ta franare con le altre riforme costituzio-
nali. Auspico che ci sia una resipiscenza
del Pdl, che accetti uno stralcio della nor-
ma sulla riduzione dei parlamentari. Ma
su questa eventualità sono meno ottimi-
sta».

Berlusconi a Liberation
«Candidarmi?Nonho
ancoradeciso»

la partita delle riforme
Un’immagine di Palazzo Montecitorio FOTO DI GIUSEPPE GIGLIA/ANSA

SEGUEDALLAPRIMA
Un leader specializzato nel
reclutare degli indignati deputati
pronti a passare agli ordini del
caimano (De Gregorio, Razzi,
Misiti, Scilipoti).
La Seconda Repubblica, con le sue
infinite migrazioni, ritorna alle
consuetudini dell’800, perché
sono stati disintegrati gli anticorpi
del trasformismo: i partiti.
Ovunque, in Europa, le piaghe del
nomadismo degli eletti sono state
curate con l’obbligo dei deputati
ad aderire a gruppi parlamentari.
Così i partiti ponevano termine
all’età del deputato che operava
come singolo e imprevedibile
rappresentante della nazione.
Quando però sono crollati i
partiti, niente più è stato in grado
di estirpare il trasformismo. Il
maggioritario spinse spezzoni di
partito ad allestire due grandi
coalizioni. Sulla scheda si
affrontavano due soli simboli.
Dopo le urne però come per
magia (nessuna riforma dei
regolamenti parlamentari fu
concepita per adeguarli al tempo
muovo) in aula proliferavano i
gruppi più variegati. La
schizofrenia di un sistema che con
la legge elettorale induceva alle
alleanze forzate e con la
conservazione degli antichi
regolamenti cantava l’inno della
frantumazione produceva
ingovernabilità e trasformismo.
Le coalizioni, rimaste come figure
centrali anche con il Porcellum,
che obbligava a stipulare intese
insincere pur di aggiudicarsi il
cospicuo premio, hanno imposto
una politica liquida. Micropartiti
personali erano indaffarati a
trovare una marginale visibilità
per conservare potere di
contrattazione, per racimolare
risorse. Le due megacoalizioni che
si sfidarono nel 2008 in aula poi
partorirono 14 gruppi

parlamentari, con analoghi diritti
nei finanziamenti, nelle
attrezzature, nella disponibilità di
locali. All’apparenza di
semplificazione sprigionata dal
congegno elettorale ben presto
seguiva la realtà della
decostruzione della coalizione
agevolata proprio da regolamenti
che, con deroghe (al criterio
numerico delle 20 unità risalente
al 1919, quando però i deputati
erano solo 508), nascondevano il
detonatore che faceva esplodere il
sistema. È inutile ogni riforma
elettorale se poi i regolamenti
parlamentari restano ancorati ad
assetti organizzativi del secolo
scorso, e favoriscono, con licenze
concesse persino a forze con
meno di dieci seggi, la erosione
delle coalizioni. La semplice
clausola numerica dei 20 seggi da
far valere a discrezione in aula
(antica eredità dell’epoca liberale,
con deputati notabili e senza
partiti) presenta risvolti
disfunzionali. Per arrestare la
slavina della frantumazione dei
gruppi (persino vantaggiosa alla
maggioranza per avere il controllo
delle commissioni, dell’ufficio di
presidenza) occorre riconoscere il
principio per cui solo i simboli
offerti agli elettori sono legittimati
a promuovere autonomi gruppi, e
ad accedere ai finanziamenti. Se i
partiti danno vita a una lista
comune dovrebbero poi aprire un
unico gruppo in parlamento.
Sono opportuni taluni vincoli nei
regolamenti (divieto della facoltà
di iscriversi a gruppi diversi da
quelli di elezione, impossibilità di
costituire gruppi tramite deroghe,
autorizzazioni). Al trasformismo
non c’è rimedio effettivo se però
non ricompaiono grandi partiti. Il
Parlamento dei nominati ha
dovuto surrogare la morte dei
partiti con le deteriori pratiche dei
maxi-emendamenti, dei decreti
legge omnibus, delle raffiche di
voti di fiducia. Dopo il Parlamento
delle compravendite ci sarà spazio
per il parlamento dei partiti
ritrovati?

Partiti più deboli
hanno favorito
il trasformismo

Il Capo dello
Stato all’Unità

LucianoViolante

«Suipuntiessenziali
l’intesac’è. Inautunno
sipuòchiudere,anche
conlanorma
anti-trasformismo»

. . .

«Il nostro procedimento
legislativo è ottocentesco
Così i decreti diventano
strumenti ordinari»

ILCOLLOQUIO DI IERI

«L’accordo è possibile, a settembre una nuova legge»
ANDREACARUGATI
ROMA

«Resto inquieto nel nonvedere
ancoravicine a unapprodo le
discussioni sulla riforma»
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L’ultimo consiglio dei ministri prima
della pausa estiva è stato come al solito
fiume. Il governo si è dilungato molto
nell’analisi della proposta Severino sul-
la nuova mappatura delle sedi giudizia-
rie nel paese. Un altro capitolo impor-
tante è stato l’esame preliminare della
proposta del premier sull’applicazione
della nuova «golden share», cioè i poteri
speciali del governo nelle aziende strate-
giche del paese.

LACRESCITA
Ma buona parte della riunione è stata
dedicata ai «compiti» futuri del gover-
no. Quell’agenda d’autunno e di fine le-
gislatura che Mario Monti vorrebbe con-
centrata sulla crescita, così come ha
spiegato anche nel colloquio con il lea-
der del Pd Pier Luigi Bersani. Questo
punto, però, si è dovuto rinviare alla ria-
pertura dei lavori. I piani sulle prossime
mosse dei diversi ministeri erano anco-
ra incompleti e troppo confusi. Insom-
ma, serve ancora una bussola per co-
struire la strategia di fine mandato. Se
ne riparlerà il 24 agosto, giorno della
prossima riunione. Vacanze lampo, e so-
prattutto in località non troppo lontane
dalla Capitale: questo l’ordine di scude-
ria impartito in vista di possibili tsuna-
mi estivi sul debito italiano.

Tra gli altri provvedimenti adottati,
un anticipo della terza rata dell’Imu, e
un ricorso davanti alla Corte Costituzio-
nale della finanziaria della Puglia in

quanto la legge «contiene disposizioni
in contrasto con il piano di rientro dal
disavanzo sanitario e con i principi in
materia di ordinamento della finanza
pubblica», si legge nel comunicato del
governo.

Sulla golden share Mario Monti ha
proposto un provvedimento di sua ini-
ziativa che definisce il regolamento per
l’individuazione delle attività di rilevan-
za strategica per il sistema di difesa e
sicurezza nazionale. In altre parole, il
decreto - spiega Palazzo Chigi in una no-
ta - definisce il perimetro e i contenuti
del possibile esercizio dei poteri conces-
si dal decreto sulla golden share. Il prov-
vedimento rende possibile l’applicazio-
ne dei poteri speciali delegati al Presi-
dente del consiglio su proposta del mini-
stro della Difesa e, qualora si tratti di
aziende controllate dallo Stato, su pro-
posta del ministro dell’Economia». Il
presupposto dell’esercizio di tali poteri

è l’esistenza di una minaccia di «grave
pregiudizio» per gli interessi essenziali
della difesa e sicurezza nazionale. «Nel-
la sostanza, - spiega Palazzo Chigi - il
presidente del Consiglio può esercitare
i propri “poteri speciali” attraverso im-
posizione di specifiche condizioni all’ac-
quisto di partecipazioni; veto all’adozio-
ne delle più significative delibere socie-
tarie o apposizione di specifiche condi-
zioni, se sufficienti a garantire adeguata
tutela; opposizione all’acquisto di parte-
cipazioni che raggiungano un livello ta-
le da compromettere gli interessi protet-
ti secondo valutazioni da operare caso
per caso». Per quest’ultimo caso, infatti,
non è possibile ricorrere a criteri prede-
terminati, come ad esempio la fissazio-
ne di soglie minime di rilevanza. Succes-
sivamente il decreto sarà sottoposto al
parere del Consiglio di Stato e comuni-
cato alle competenti Commissioni pri-
ma della sua adozione.

L’anticipo della metà della terza rata
dell’Imu ai Comuni è stato disposto «per
fronteggiare le svariate situazioni di de-
ficit di liquidità» nelle amministrazioni,
spiega il comunicato. Le risorse saran-
no versate al fondo sperimentale di rie-
quilibrio per i Comuni. Il Fondo è quan-
tificato, per il 2012, incirca 6 miliardi e
800 milioni di euro. Questa operazione
permetterà ai bilanci comunali di poter
immediatamente disporre di una som-
ma pari a circa 1 miliardo e 190 milioni
di euro.

L’impugnativa contro la legge regio-
nale pugliese non ha destato preoccupa-
zioni a Bari. «La positiva interlocuzione
con il governo nazionale, che entro set-
tembre porterà alla definizione delle de-
roghe all’ assunzione del personale sani-
tario - spiega l’assessore alla Salute - su-
pererà la fase di contrasto in sede giuri-
sdizionale. D’altro canto la Regione ri-
tiene legittime costituzionalmente quel-
le norme, ma anche in caso di annulla-
mento da parte della Corte costituziona-
le non ci saranno effetti per il personale,
anche grazie alla sequenza di atti appro-
vati dalla giunta che ha varato il piano di
rientro e approvato le piante organiche
e che consentirà l’utilizzo del personale
sanitario».

D
opo anni di depressio-
ne in Borsa, l’Italia po-
trebbe essere acquista-
ta «in saldo». E guarda
caso in prima linea ci
sono proprio i tedeschi

(seguiti a ruota dai francesi). Non si
tratta solo del suo patrimonio immobi-
liare (quella è un’altra partita). Ci sono
anche i gioielli di Stato, le grandi azien-
de con antichi fasti, che oggi rischiano
l’assalto del mercato dei capitali. Cer-
to: trovare soldi oggi non è facile (so-
prattutto in Europa). Ma per fare busi-
ness e acquisire nuovi mercati le risor-
se si trovano sempre. Soprattutto a
queste condizioni.

IVALORI
La capitalizzazione di Finmeccanica
oggi non supera il miliardo e 800 milio-
ni: più che dimezzata dall’inizio della
crisi. L’Enel, il gigante elettrico che pri-
ma dell’apertura del mercato era il nu-
mero uno in Europa, ha perso il 21%
del valore, anche se in questo caso sia-
mo a livelli molto superiori, circa 23 mi-
liardi. Telecom è diventata privata da

tempo, ma resta un’azienda strategica
in cui il Tesoro mantiene la golden sha-
re. Anche il gruppo di telecomunicazio-
ne se la passa male: il suo valore di Bor-
sa è sceso dell’11%, vale meno di 10 mi-
liardi e l’azione è sotto un euro. Il
tam-tam di Borsa parla da tempo di
possibili operazioni, in cui potrebbe es-
sere coinvolta anche la Cassa depositi e
prestiti.

L’AFFAIREANSALDO
Evidentemente per questo il governo
ha deciso di agire, avviando l’iter di ap-
plicazione della nuova legge sulla gol-
den share varata in primavera. Le par-
tite potrebbero essere molte, ma quel-
la su cui si concentra l’attenzione ri-
guarda certamente l’Ansaldo energia,
controllata da Finmeccanica al 55% e
«in odore» di cessione insieme alla
«consorella» Ansaldo Sts. Le due socie-
tà sono finite nel piano dismissione del-
la Finmeccanica guidata da Giuseppe
Orsi, oggi ancora saldamente in sella al
gruppo nonostante l’inchiesta che lo
ha coinvolto. Il manager ha conferma-
to la volontà di cedere le due aziende

anche in un’audizione in Senato, segui-
ta a una valanga di interrogazioni sul
«caso Ansaldo» piovute sia da destra
che da sinistra. In quella sede Orsi ha
assicurato che i posti di lavoro e la tec-
nologia delle imprese italiane non an-
dranno perdute. L’amministratore de-
legato ha aggiunto che Finmeccanica è
disposta «a mantenere una quota di
presenza in Ansaldo Energia, per ga-
rantire che gli impegni sul territorio
siano mantenuti».

Finmeccanica punta a ridimensiona-
re il suo business, oggi articolato in
una ampia galassia di società, e a con-
centrarsi nel settore difesa e spazio. A
bussare alla porta delle aziende messe
sul mercato sono stati i tedeschi della
Siemens, mettendo sul piatto circa un
miliardo e 300 milioni. La cosa ha fat-
to storcere il naso a qualche osservato-
re, che ha letto nell’operazione una sor-
ta di «regalo» di Mario Monti ad Ange-
la Merkel. Ma qualsiasi operazione do-
vrebbe affrontare prima un vincolo
con il fondo americano che due anni fa
ha acquisito il 45% dell’Ansaldo con
500 milioni.

Probabilmente è fantapolitica, ma
sta di fatto che il ministro formalmente
azionista della capogruppo, Vittorio
Grilli, non sembra aver fatto le barrica-
te. La titolare del Lavoro idem. A parla-
re è stato Corrado Passera risponden-
do a un’interrogazione. «È importante
trovare un azionista di maggioranza
che, se non fosse la stessa Finmeccani-
ca, sia impegnato per aumentare gli in-
vestimenti sul territorio, l’occupazione
e per assicurare maggiore successo sul
mercato». Insomma, serve un cavalie-
re bianco che risponda a tutti i requisiti
imposti dalla politica industriale e di la-
voro. Il mercato da solo non basta. Ec-
co perché il governo si affretta a mante-
nere un potere di decisione e di orienta-
mento, esercitando appunto la golden
share.

I poteri speciali che l’«azione d’oro»
assicura derivano dalla peculiarità di al-
cune aree, che per un Paese sono stra-
tegiche. Non solo la difesa, evidente-
mente. Anche trasporti, comunicazio-
ni, energia, sono settori tradizional-
mente «protetti» da possibili incursio-
ni sgradite.

● Consiglio dei ministri
prima della pausa di
ferragosto. ● La fase
due per la ripresa a
settembre
● Impugnato il bilancio
della sanità della
Regione Puglia

PAPERONI D’ITALIA

Lieve frenata del tasso d’inflazione an-
nuo, che a luglio scende al 3,1% dal
3,3% di giugno. Il rallentamento è dovu-
to principalmente ai beni energetici
(compresi carburanti). Su base mensi-
le, invece, i prezzi sono saliti dello 0,1%.
In calo anche il rincaro del cosiddetto
carrello della spesa, cioè i prezzi dei
prodotti acquistati con maggiore fre-
quenza (dal cibo ai carburanti): 4% su
base annua, un rialzo superiore al tasso
d’inflazione, ma inferiore a quanto regi-
strato a giugno (4,4%). Su base mensile
si è verificato un calo dello 0,5%. Geno-
va (+3,9%), Trento (+3,7%) e Trieste
(+3,6%) sono le città in cui i prezzi regi-
strano gli aumenti più elevati rispetto a
un anno fa. Campobasso (+1,9%), Paler-

mo (2,4%), Bologna e Firenze (per en-
trambe +2,5%) quelle meno «inflaziona-
te».

INCASSA 65 MILIONI
E da oggi, rileva Quotidiano Energia, si
annuncia un «nuovo e imprevisto ca-
roaccise carburanti». Si tratta di incre-
menti delle accise (validi fino al 31 di-
cembre), che si traducono in +0,42 cen-
tesimi al litro e, includendo anche l’Iva
al 21%, in circa 0,51 centesimi al litro.
Incrementi che significheranno per le
casse statali entroiti per 65 milioni (che
in parte sono destinati alle zone terre-
motate). Parentesi: nel giro di un anno
e mezzo, tra il 2011 e il 2012, il peso del
fisco sul costo della benzina è aumenta-
to di 19,8 centesimi al litro, 23,5 centesi-
mi per il gasolio. Ai rincari delle accise
(16,44 centesimi per la verde e 19,44
centesimi per il diesel, compreso il ri-
tocco che scatterà oggi) bisogna infatti
aggiungere l’Iva, che con la manovra
Tremonti di settembre dello scorso an-
no è salita al 21%.

Per il Codacons è «scandaloso che
con il crollo dei consumi l’inflazione re-
sti a questi livelli». I prezzi, infatti, «do-
vrebbero precipitare», ricorda l’associa-
zione. E la Coldiretti ricorda che sì, il

La difesa dei gioielli di Stato dopo cinque anni di crisi

L’ITALIAELACRISI

B. DI G.
ROMA

Golden share contro
le scalate ostili
Quota Imu ai comuni

Da oggi nuove accise
più cara la benzina

I fratelli Rocca in testa
Berlusconinonèpiù
tra iprimidieci
I fratelli GianfeliceePaolo Rocca,per
il sesto anno consecutivo, in testacon
untesorodi Borsasalitoa 11,5 miliardi
dieuro.Poi leconferme delle
matricoleMiucciaPradaePatrizio
Bertelli (11,4 miliardi). Seguono il
patrondi Luxottica, LeonardoDel
Vecchio(10,7miliardi), i Benetton (5,6
miliardi)eEmmanuel Besnier
(Parmalat,valore 2,5miliardi).Questa
laclassifica deiPaperoni diPiazza
AffaridiMF/Milano Finanza che
registraanche l’uscita,per laprima
voltadal 1996, daiprimi 10di Silvio
Berlusconie il ritorno degliAgnelli (al
nonoposto).L’ex premierche dal
1996al2004 èsempre statoal primo
posto, si èposizionato all’undicesimo
posto. Il valoredel portafoglio di
Berlusconièsceso dai 15 miliardidi
eurodel 2000 agli attuali 1,62 miliardi.

ConvaloridiBorsacosì
bassi sipuò«comprare il
Paese»conpoco.Ansaldo
inprimopiano.Lavogliono
i tedeschi.Qualcunosi
chiede:unfavoreaMerkel?

ILDOSSIER

● La verde ormai vicina
a 1,9 euro al litro
● L’inflazione si ferma
a luglio: 3,1%. Giù
il carrello della spesa

MARCO TEDESCHI
MILANO

BIANCADIGIOVANNI
ROMA
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L’INTERVENTO

CESAREDAMIANO

Il Presidente del Consiglio
Mario Monti FOTO ANSA/MASSIMO

Sul taglio dei tribunali il governo ascol-
ta il Parlamento. Almeno in parte. Al-
meno un po’. E decide di salvare dalla
spending review della giustizia sei mini
tribunali che insistono però in zone al
alta densità mafiosa. Non solo: il gover-
no riceve, sempre dal Parlamento, an-
che “il consiglio” di accorciare i tempi
dell’entrata in vigore (da 18 a 12 mesi)
del provvedimento e di rivedere, entro
questo spazio di tempo, la pianta orga-
nica dei vari distretti giudiziari.

UNTAGLIODIOLTRE 800 UFFICI
La rivoluzione epocale del sistema giu-
diziario italiano, in sostanza un taglio
di circa 800 uffici per un risparmio di
circa 50 milioni - ottiene il sigillo del
Consiglio dei ministri a fine mattinata.
Per il ministro Severino è un altro pun-
to a favore di un mandato breve ma si-
curamente intenso come sempre è sta-
to il dicastero della giustizia in questi
vent’anni. La mappa dei nostri tribuna-
li e relative procure risaliva infatti alla
fine dell’ottocento, quando l’Italia an-
dava in carrozza e non certo con l’alta
velocità. Il governo tiene in vita i palaz-
zi di giustizia di Caltagirone e Sciacca
in Sicilia; di Castrovillari (a cui sarà ac-
corpato il tribunale di Rossano), Lame-
zia Terme e Paola (in Calabria); e Cassi-
no, al quale sarà accorpata la sezione
distaccata di Gaeta (basso Lazio) zona
dove ormai camorra e ’ndrangheta con-
trollano sempre più ampie fette nel set-
tore del commercio, dell’edilizia e dei
servizi.

Il governo tiene duro, invece, nel
senso che sono arrivati solo no, su tutti
gli altri fronti. Forti sono state in que-
ste ultime settimane le pressioni per
salvare un tribunale o una procura,
una sezione distaccata o l’ufficio di un
giudice di pace. I numeri, e i saldi, del
decreto restano quasi invariati rispetto
al testo iniziale. Salvi anche gli uffici
del giudice di pace in sette isole minori
che altrimenti, in caso di maltempo,
avrebbero privato i cittadini di imme-
diata tutela giudiziaria. Il presidio del

giudice sopravvive quindi all’isola d’El-
ba, a Ischia, Capri, Lipari, a La Madda-
lena, a Procida e a Pantelleria. Doveva-
no essere 674 le sedi dei giudici di pace
tagliati. Adesso sono 667.

Cancellate, perchè inutili, improdut-
tive e costose, anche 220 sedi distacca-
te di tribunali. Il Guardasilli aveva avvi-
sato: «Non sono disposta ad aprire il
mercato dei tribunali» aveva detto a fi-
ne giugno quando il testo del decreto
che disegna la nuova mappa della giu-
stizia in Italia fu presentato. E così è
stato.

«Le audizioni parlamentari dei pro-
curatori distrettuali, le indicazioni del-
Csm, le richieste delle Commissioni
giustizia di Camera e Senato - ha com-
mentato ieri - hanno segnalato la preoc-
cupazione che la soppressione di tribu-
nali in aree ad alta presenza mafiosa
potesse comportare rischi sul fronte
della lotta alle mafie». Un terreno que-
sto «su cui il governo non intende in
alcun modo arretrare, neanche sul pia-
no simbolico». Per queste ragioni «so-
no state espunte dall'iniziale elenco di
37 tribunali e relative procure, le sedi
in zone ad alta concentrazione di crimi-
nalità organizzata, con l'accorpamen-
to, ove possibile, di tribunali e/o sezio-
ni distaccate, caratterizzate da una cri-

minalità mafiosa omogenea, dalla con-
tiguità territoriale e dalla comunicazio-
ne tra i territori». È stata invece confer-
mata, ha concluso il Guardasigilli, «la
soppressione di tutte le sezioni distac-
cate, nonostante le richieste di mante-
nimento di alcune di esse, poichè si trat-
ta di un modello organizzativo preca-
rio ed inefficiente sotto il profilo della
produttività e della carenza di specializ-
zazione, con un impiego di risorse spro-
positato rispetto alle esigenze».

Respinti con perdita le questue dei
parlamentari che, già in campagna elet-
torale, non volevano scontentare il pro-
prio territorio, il ministro incassa la
«soddisfazione» di Donatella Ferranti
(responsabile Pd in Commisione Giusti-
zia) che riconosce a Severino «di aver
voluto ascoltare il lavoro serio e rigoro-
so, pur stretto nei tempi, della Commis-
sione Giustizia della Camera». I tribu-
nali “salvati” in zone di mafia «erano
quelli elencati nel nostro parere in
Commissione approvato da tutti tran-
ne che dalla Lega» spiega Ferranti.
Che sperava però che fossero prese in
considerazione anche altre indicazio-
ni, altrettanto rigorose: «Sono stati sop-
pressi distretti come Chiavari, Castro-
villari e bassano del Grappa dove sono
stati appena spesi miliardi per le nuove
sedi».

Critiche durissime, e previste, arri-
vano dagli avvocati. Dalla Lega che ac-
cusa il sud di godere dei soliti benefici
(Calderoli) . E di Maurizio Gasparri, ca-
pogruppo pdl al Senato. «Penosa la Se-
verino» scrive in un twitter. È uno di
quelli a cui la questua è andata male.

● ILPRESIDENTEDEL CONSIGLIO, INUN
INTERVENTODEL26GIUGNO SCORSO

ALLACAMERA, ha assunto l'impegno con
il Parlamento di correggere le riforme
del mercato del lavoro e delle pensioni
su tre punti: gli ammortizzatori sociali,
la flessibilità in entrata ed i cosiddetti
"esodati". In quel momento il Premier
chiedeva all'aula di Montecitorio di
accordare la fiducia alla riforma del
mercato del lavoro approvata dal
Senato, rinunciando a nuove correzioni.
Abbiamo scelto, anche in quella
circostanza, di ascoltare la richiesta del
governo che voleva arrivare al Consiglio
Europeo del 28 e 29 giugno con la
riforma approvata. Abbiamo ascoltato e
siamo stati ascoltati. Ora, a consuntivo,
possiamo fare una valutazione dei
risultati: sulla parte relativa al mercato
del lavoro, flessibilità in entrata ed
ammortizzatori, possiamo dirci

soddisfatti perché le undici correzioni
apportate al testo in occasione del
Decreto Sviluppo, che hanno recepito
l'avviso comune di Cgil, Cisl, Uil e
Confindustria, hanno anche risolto le
preoccupazioni espresse dai partiti che
sostengono il governo. Come Partito
Democratico ci siamo battuti per
prolungare le vecchie regole della
mobilità anche per il 2014 e per
congelare l'aumento dei contributi
previdenziali fino a tutto il 2013 per le
partite IVA autentiche, ottenendo
l'obiettivo sperato. Analogo risultato
non si può dire per quanto riguarda il
capitolo pensioni. Non vogliamo
disconoscere il passo avanti compiuto,
grazie alla nostra pressione, con
l'inserimento nella Spending Review di
un’ulteriore salvaguardia per 55.000
lavoratori, alla quale ha corrisposto uno
stanziamento di risorse pari a quattro
miliardi e cento milioni di euro. In
totale, con i precedenti 65.000
salvaguardati, siamo arrivati a 120.000
lavoratori che potranno usufruire delle
regole pensionistiche ante-riforma, con

uno stanziamento complessivo di oltre
nove miliardi di euro. Ma tutto questo,
purtroppo, non basta. Molti lavoratori
corrono il rischio oggettivo di rimanere
esclusi dai benefici. Non vogliamo più
rincorrere i numeri perché riteniamo
che la logica della fissazione di tetti
massimi per beneficiari e risorse sia
sbagliata ed indimostrabile. Abbiamo
assistito alla diatriba tra INPS e governo
a questo proposito. Preferiamo parlare
di diritti dei lavoratori. Se il Premier
vuole mantenere la parola data deve
mettere mano, nell'autunno, alla
riforma delle pensioni. Noi pensiamo di
aver aiutato il governo ad andare nella
giusta direzione approvando una nuova
proposta di legge di modifica dell'ultima
riforma previdenziale dopo un lavoro
unitario durato alcuni mesi e dopo un
confronto con tutte le organizzazioni
sindacali.

Esaminiamo il percorso finale. Il
primo agosto, alla Commissione Lavoro
della Camera, abbiamo dato, con il voto
dei partiti che sostengono il governo, un
parere favorevole alla Spending Review

condizionato al fatto che il governo si
rendesse disponibile a sostituire la parte
relativa alle pensioni con il testo
unificato delle proposte di legge in corso
di esame nella Commissione stessa. Il 7
agosto, ultimo giorno di lavoro della
Camera, abbiamo fatto approvare un
ordine del giorno, sottoscritto da tutta la
"maggioranza", che impegna il governo
"a valutare l'opportunità di favorire l'iter
della proposta di legge (C 5103)
all'esame presso la Commissione
Lavoro, volto a dare definitiva e
sistematica soluzione alle problematiche
relative al tema degli "esodati",
determinatesi a seguito dell'entrata in
vigore dell'ulteriore riforma del sistema
previdenziale". Il governo lo ha
condiviso e, di conseguenza, abbiamo
proceduto in Commissione Lavoro, non
senza contrasti con l'esecutivo stesso,
all’approvazione della proposta di legge
unificata che si intitola "Modifiche alla
vigente normativa in materia di requisiti
per la fruizione delle deroghe in materia
di accesso al trattamento pensionistico".
Il disegno di legge, votato da tutti i

partiti (compresa l'opposizione),
contiene la sperimentazione dell'accesso
alla pensione, se si opta per il calcolo
contributivo, avendo 35 anni di
versamenti ed una età compresa tra i 57
ed i 60 anni (uomini, donne, dipendenti
ed autonomi); prevede una clausola che
esclude, di fatto, l'applicazione della
aspettativa di vita ai lavoratori che
escono dalla mobilità; prevede il
riconoscimento degli accordi di mobilità
sottoscritti entro il 31 dicembre 2011,
anche se stipulati in sede "non
governativa" (testi integrali su
www.cesaredamiano.org). Ora si tratta
di continuare la battaglia sostenendo
una proposta che ha trovato in
Commissione Lavoro la condivisione di
tutti i partiti, compresi quelli di
opposizione. Il ruolo del PD sarà
fondamentale per calendarizzarla a
partire da settembre, soprattutto dopo il
positivo incontro del nostro Gruppo alla
Camera con i comitati dei lavoratori
"esodati", che hanno condiviso i
contenuti e l'obiettivo che vogliamo
raggiungere.

carrello della spesa è meno caro, ma è
anche più leggero, effetto della crisi che
ha tagliato gli acquisti di prodotti ali-
mentari degli italiani in quantità di qua-
si un punto percentuale. Nel primo se-
mestre 2012 si è verificato un calo dello
0,7% in quantità negli acquisti domesti-
ci di prodotti alimentari. Con segno ne-
gativo - sottolinea la Coldiretti - gli ac-
quisti in quantità di carne, pesce, latte,

frutta e anche vino, mentre crescono so-
lo quelli dei derivati dei cereali come pa-
ne e pasta.

Al netto dei soli beni energetici, il tas-
so di crescita tendenziale dell’indice dei
prezzi al consumo risulta stazionario al
2,3%. Rispetto a un anno prima il tasso
di crescita dei prezzi dei beni scende al
3,8%, dal 4,2% del mese precedente, e
quello dei prezzi dei servizi resta al 2%.

Ridotti i tagli ai tribunali
salvi quelli nelle zone mafiose
● Salvati sei presidii
in aree a rischio mafia
● Il governo risparmia
il giudice di pace
in sette isole minori

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Ecco come cambiare la riforma delle pensioni in autunno

Il governo ha ridotto il numero dei tribunali destinati alla chiusura FOTO ANSA

. . .

Caltagirone, Sciacca,
Lamezia Terme, Paola,
Castrovillari e Cassino
restano ancora in attività
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Il presidente della Cei Angelo Bagnasco
sprona i cattolici. Soprattutto quelli che
ancora non hanno scelto un impegno di-
retto sulla scena pubblica.

In politica «siano sempre più numero-
si e ben formati», ha detto ieri il cardina-
le durante l’omelia per la festa di San Lo-
renzo. «La presenza dei cristiani in politi-
ca- ha proseguito - non è codificata in for-
mule specifiche, fatta salva la consapevo-
lezza che sui principi di fondo non si può
mercanteggiare,, che i valori non sono
tutti uguali ma esiste una gerarchia; che
l'etica della vita e della famiglia non sono
la conseguenza ma il fondamento della
giustizia e della solidarietà sociale».
Nell’omelia, il cardinale ha parlato anche
dei «grandi statisti cattolici che l’Italia ri-
corda» che «hanno portato la propria in-
discutibile statura umana e cristiana che
il Paese, l’Europa e gli scenari internazio-
nali esigevano, allora come oggi».

Parole che sono state lette, da chi sta
lavorando alacremente alla costruzione
della cosiddetta “Cosa Bianca”, come
una sorta di incoraggiamento. Anche se
il presidente della Cei si è ben guardato
dall’entrare nel merito dello scenario
partitico o delle ipotesi di alleanza tra

l’Udc e il Pd.
Al centro ci sono grandi manovre. C’è

già chi parla esplicitamente della nascita
di un «partito vero» per evitare il bis del
flop del Terzo polo. La Cosa potrebbe ve-
dere la luce già tra ottobre e novembre, e
mettere insieme, oltre all’Udc, Fli e un
drappello di transfughi Pdl guidati da
Beppe Pisanu, anche il movimento di
Montezemolo Italia Futura, ministri
uscenti come Passera e Riccardi, pezzi di
Confindustria con Emma Marcegaglia, e
della Cisl. Con un forte pressing su parte
del mondo associativo cattolico di Todi.
C’è poi la variabile di Comunione e libera-
zione che, dopo il tracollo di Berlusconi e
Formigoni, ora guarda al centro e ha invi-
tato il premier Monti all’apertura del
meeting di Rimini.

Una operazione tutt’altro che sempli-
ce, visto anche l’affollamento di leader ve-
ri o potenziali: oltre a Casini, Passera
spinge per avere un ruolo di primissimo
piano. Senza dimentica Emma Marcega-
glia, che sta studiando con grande atten-
zione le mosse per il suo ingresso in politi-
ca. Si parla di un possibile ticket padrona-
le Passera- Marcegaglia, con Casini in se-
conda fila, pronto per un incarico al verti-
ce del Senato,

C’è poi il rapporto con la gerarchia cat-
tolica. Se sul fronte Udc c’è grande soddi-

sfazione per le parole di Bagnasco, sul la-
to laico c’è preoccupazione: «l’obiettivo è
quello di raccogliere forze diverse, rifor-
matrici e liberali, nel segno di una conti-
nuità con l’esperienza Monti, non di fare
una Cosa bianca o un partito cattolico
con qualche laico», avverte il capogrup-
po di Fli Benedetto Della Vedova.

Il ministro della Cooperazione An-
drea Riccardi, ieri in un’intervista al Cor-
riere, ha escluso un suo impegno diretto:
«Io non lavoro a nessuna costruzione par-
titica e non mi presenterò alle elezioni»,
ha premesso. Per poi aprire all’ipotesi di
alcuni ministri in lista, «non ci sarebbe
niente di male», e tessere una lode del
centro: «Non può fare che bene alla politi-
ca, porta un’istanza moderatrice e coesi-
va».

Già si parla dell’annuncio dello sciogli-
mento dell’Udc, alla festa di partito di ini-
zio settembre a Chianciano, da parte di
Casini. Buttiglione, parlando con alcuni
deputati Udc, ha già usato parole inequi-
voche: «Sulle liste il nostri simbolo non ci
sarà più...». «Le cose sono molto più avan-
ti di quanto non appaia», confida una fon-
te Udc.

Ma i problemi non mancano. Casini
non vuole sciogliere il partito prima di
aver avuto dei chiari segnali di disponibi-
lità dagli altri partner non politici. Monte-
zemolo, dal canto suo, deve fare i conti
con le tante resistenze dentro Italia Futu-
ra rispetto al progetto centrista e alla pre-
senza di tanti «vecchi» politici. Passera,
per ora fa il ministro a tempo pieno. Ma
in autunno, spiegano fonti a lui vicine,
«partirà una campagna mediatica in
grande stile...».

● Il presidente della Cei: «La presenza dei
cristiani non è codificata in formule specifiche»
● Soddisfazione nell’Udc, preoccupazione in Fli
Della Vedova: «Non faremo nessuna Cosa bianca»

L’ITALIAELACRISI

Il cardinale Angelo Bagnasco

Bagnasco: «Servono
politici cattolici»
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«L’obiettivo è battere la destra alle
prossime elezioni, per questo faccio ap-
pello al senso di unità e responsabilità
di tutte le forze del centrosinistra sici-
liano». Giuseppe Lupo, segretario sici-
liano del Pd, cerca una mediazione.
Nel suo partito il consenso sulla candi-
datura di Rosario Crocetta, europarla-
mentare democratico ed ex sindaco di
Gela, alla presidenza della Regione Si-
cilia ora è «pressoché unanime», dice.
Ma l’alleanza con l’Udc (primo spon-
sor di Crocetta) sembra spingere Idv e
soprattutto Sel in un’altra direzione.
IlPddunqueha deciso: Crocetta è il suo
candidato?
«Nel partito c’è un consenso pressoché
unanime, un consenso molto ampio.
Ma è comunque la direzione ad avere
la competenza formale di ufficializzare
la candidatura, per questo convocherò
la direzione regionale nei prossimi
giorni per designare formalmente Cro-
cetta quale candidato presidente della
Regione siciliana».
Neiprossimi giorni, quando?
«Tempi brevi, dopo Ferragosto».
Unascelta rapidamentecondivisa?
«L’intesa con l’Udc e la possibilità di
una coalizione comune hanno determi-
nato un’accelerazione sulla scelta di
Crocetta».
Ma hanno allontanato altri alleati. Idv e
Selnon ci stanno.
«Mi auguro che Sel e Idv cambino
orientamento e possano condividere la
nostra scelta. I socialisti penso siano
già orientati a farlo. Noi non vogliamo
arrivare allo scontro con un pezzo del
centrosinistra. Siamo disponibili e spe-
riamo che Idv e Sel decidano di con-
frontarsi con noi sul programma. Le
porte sono aperte a tutti i partiti pro-
gressisti che vogliono dare un contribu-
to positivo per il cambiamento della Si-
cilia».
Claudio Fava però, esponente di Sel, si
candida.Esi rivolgeai«dirigenti,ammi-
nistratori ed elettori siciliani del Partito
Democraticoche vivono congrande di-
sagio l'accordo elettorale con l'Udc e la
candidatura di Crocetta». Non pare in-
tenzionatoa ripensamenti.
«L’Idv ha dichiarato di non gradire la

candidatura di Fava. Mi auguro perciò
che più che esprimere una candidatura
di testimonianza Sel scelga di allearsi
con noi per cambiare la Sicilia e batte-
re la destra alle prossime elezioni di ot-
tobre. I partiti progressisti hanno il do-
vere di stare insieme e impedire che la
destra possa governare ancora la Sici-
lia dopo averla devastata per lunghi an-
ni».
Credechesipossadavverotrovareun’in-
tesa?
«Credo che le intese vadano fatte sui
programmi, sulla lotta alla mafia e sul-
la legalità. La speranza è di avere anco-
ra un centrosinistra forte e unito. Dob-
biamo sederci a un tavolo, condividere
un programma, sono convinto che ci
sono ancora i margini per trovare una
intesa programmatica forte. L’Idv è un
partito per noi importante che può da-
re un contributo significativo, cosi co-
me Sel. Perciò faccio appello al senso
di unità e responsabilità; ragioniamo
nel merito del programma, cerchiamo
insieme soluzioni alla crisi delle impre-
se, all’emergenza lavoro. Non ci sono
motivi veri che ci possano vedere divi-
si, non vedo distanze nel programma
rispetto alle proposte programmati-
che di Sel».
Piùchesulprogrammaparecisiadiver-
genza sulle alleanze. Non con l’Udc di
Cuffaro, dicono.Può essereun ostacolo
questo per la coalizione del centrosini-
stra?
«L’Udc ha dato un contributo impor-
tante. Non è un ostacolo. Ha fatto un
passo coraggioso nel sostenere la can-
didatura di Crocetta che è un europar-
lamentare e dirigente del Pd. Questo
passo è la dimostrazione che con l’Udc

si può condividere un progetto riformi-
sta, di cambiamento e rilancio. Un pro-
getto di lotta alla mafia e sostegno alla
legalità, di cui Crocetta è massimo
esponente. Se le altre forze di centrosi-
nistra si sottraggono a questo progetto
sbagliano perché indebolendo la coali-
zione danno un vantaggio indiretto al-
la destra e questo è un errore».
Anche Rita Borsellino, europarlamenta-
rePd,hacriticatolacanidaturadiCrocet-
ta: «Divide ed è slegata da quel popolo
delcentrosinistraalqualesostienedifa-
reriferimento».
«Lanciamo un invito anche a Rita Bor-
sellino a dare un contributo positivo a
questo progetto di cambiamento. Fino-
ra lei non ha avanzato alcuna proposta
alternativa. Noi, ripeto, siamo aperti al
confronto con tutti, non abbiamo detto
no a nessuno. Lavoriamo sulla base di
un programma di intesa con l’Udc, la-
sciamo porte aperte nella coalizione,
chiuse solo per Lombardo e i lombar-
diani».
Crocetta a chi chiede una candidatura
piùasinistradellasuaharisposto:«Can-
didino Renato Curcio». Ha esagerato
prendendoa riferimentouno dei fonda-
toridelleBrigateRosse?
«La battuta su Curcio va colta nel con-
testo in cui è stata fatta. La considero
una cosa scherzosa, senza particolare
rilevanza. È difficile trovare nel mondo
progressista un uomo più a sinistra di
Crocetta e lo dimostra la sua testimo-
nianza politica e di vita. Penso che lui
intendesse dire proprio questo. Perché
Crocetta è davvero un uomo di sini-
stra, aperto al dialogo con il mondo mo-
derato e cattolico. Ed è un buon candi-
dato».

MANUELAMODICA
PALERMO

PAROLE POVERE

L’INTERVISTA

Un agosto di fuoco per la politica sici-
liana dopo le dimissioni di Raffaele
Lombardo, che porteranno l’isola alle
elezioni regionali il prossimo 28 otto-
bre. Data ormai decisa, come ha reso
noto proprio ieri l’ex presidente. Ci sa-
rà tempo fino al 15 settembre perciò
per presentare le candidature. Ma c’è
chi ha iniziato la campagna elettorale
già più di un mese fa. E ci sono allean-
ze impresse nel fuoco e già nella sto-
ria.

Il Pd e l’Udc correranno assieme.
Gianpiero D’Alia (per la verità, mai
davvero propenso a candidarsi) fa un
passo indietro e cede la strada a Rosa-
rio Crocetta, l’europarlamentare del
Pd, ex sindaco di Gela. Ed è proprio

questa alleanza a riposizionare gli ani-
mi del centrosinistra lì dove erano ri-
masti con le amministrative di Paler-
mo. Ma anche lì dove da almeno due
anni si arrovella il Partito democrati-
co siciliano: come si vince in una regio-
ne dove non si è mai vinto? A rendere
ancora più vivida la riflessione, la can-
didatura dall’altro lato della barricata
di Gianfranco Micciché, ora al vaglio
di Silvio Berlusconi, che di sicuro non
scorda il 61 a 0 che Micciché riuscì a
fargli incassare nell’isola nel 2001.

Una data ormai lontana.
Oggi l’uomo forte dell’Udc sicilia-

no, dopo gli anni del cuffarismo, è
Gianpiero D’Alia, il messinese che gui-
dò la rivolta dei 40enni proprio con-
tro lo strapotere all’interno del suo
partito del tandem Cuffaro-Lombar-
do. Pd e Udc avranno un candidato co-
mune alla presidenza della Regione.
Ma nella sinistra siciliana il toto nomi
non si ferma.

Se Crocetta ha iniziato la campa-
gna elettorale da settimane, non è sta-
to da meno Claudio Fava, candidatura
sostenuta da una fetta di intellettuali e
da Libera Sicilia. E la campagna eletto-
rale del catanese Fava ha aperto subi-
to il fuoco incrociato nel centrosini-
stra, i messaggi tra quest’ultimo e il
candidato del Pd non hanno risparmia-
to neanche Twitter: «La rivoluzione
promessa da RosarioCrocetta è dura-
ta appena un giorno. Poi s’è alleato
con l’Udc, il partito di Totò Cuffaro».
Così che il dibattito si fa sempre più in
là: «Per trovare uno più a sinistra di

me dovrebbero candidare Curcio (Re-
nato, ndr)», provoca Crocetta. E cita
anche Berlinguer: «In una fase diffici-
le della storia del nostro Paese ci fu un
uomo che lanciò il compromesso stori-
co con una Dc che all’epoca era ignobi-
le».

Ma la sinistra siciliana torna alle at-
mosfere palermitane: «Dopo lo scelle-
rato appoggio al governo Lombardo,
l’accordo con gli eredi del cuffarismo
segna una rottura profonda nel cen-
trosinistra e testimonia l’affanno di
un Pd siciliano senza identità e senza
un progetto credibile per la Regione»,
così ha commentato l’europarlamen-
tare del Pd Rita Borsellino la conver-
genza dell’Udc su Rosario Crocetta.

«Una cosa è certa, non sosterremo
mai Crocetta», sostiene anche Giusto
Catania, ex europarlamentare di Ri-
fondazione comunista, oggi assessore
alla partecipazione e al decentramen-
to democratico nella giunta palermita-
na di Orlando.

«La notizia è che Sel ha finalmente
capito di doversi sganciare dal Pd e di-
versamente da quanto è successo per
le amministrative palermitane la Fe-
derazione della sinistra, i verdi Rifon-
dazione e Sel andranno insieme», sot-
tolinea Catania. Per questo è sull’Idv
che sono puntati gli occhi di tutta la
sinistra siciliana. Tanto che ieri
Gianpiero D’Alia lanciava il suo appel-
lo ufficiale: «Orlando ha l’occasione di
diventare il motore di una seconda
“primavera politica” per la città che
amministra e per l’intera Sicilia. Sia
meno orgoglioso e faccia come noi, an-
teponga all’interesse personale e par-
titico il bene della Regione, altrimenti
rischia di trasformarsi nel migliore al-
leato di Berlusconi».

Non invadete la corsia dei Cinque Stelle
TONIJOP

GiuseppeLupo

● L'atleta – e dirigente politico del
Pd – Josefa Idem, interrogata
sull'argomento ha nei giorni scorsi
definito Grillo «una patacca». Ma
non ci dedichiamo a questo
giudizio di valore: abbiamo tra le
mani le parole, ispirate a una
fervente fede nel galateo
istituzionale, di Giovanni Favia.
È consigliere regionale del
Movimento Cinque Stelle in
Emilia Romagna e ha fama di
essere brava persona. Ma nessuno
è perfetto, nemmeno Favia che,
convinto da chissà quale
opportunità, ha attaccato la
signora Idem per quel che ha
detto, e anche solo per aver detto.
Il consigliere trova che sia stato
«scorretto usare la sua vetrina e
immagine di atleta azzurra per
attaccare un antagonista
politico». Così sta scritto nel blog
di Grillo a firma Favia. Un piccolo
passo indietro: ricorderete come
recentemente proprio Grillo si sia
incaricato di demolire le
Olimpiadi ricorrendo a una serie
di spunti sessantottardi – che ci
piacciono molto – in grado di
mostrare in trasparenza le
relazioni di potere che stanno

sotto la pelle della grande
kermesse. Lui ripeteva brandelli
di quelle vecchie oneste lezioni
come gli riusciva e non si può
pretendere di più; ma mentre
riduceva il ruolo degli atleti a
quello di comparse tuttavia ben
ricompensate e pronte a una
“carriera parlamentare”, si
divertiva – ed è questo il suo sport
preferito – a prendere a ceffoni
l'entusiasmo di Napolitano per i
successi degli atleti italiani. Cioè:
un comico ricchissimo che a tempo
perso governa, con raffinata
riluttanza e pugno di ferro, come
minimo la terza forza politica del
Paese, ha denigrato atleti,
presidente e sport. Un'atleta,
Josepha Idem, aderente senza
riluttanza al progetto politico del
Pd, ha detto che l'autore di quel
quadretto edificante è una
“patacca” ed è stata pizzicata per
questo sul fronte del rigore dei
campi di appartenenza. Avrebbe
invaso altre corsie, non sue.
Bravo, Favia: adesso guarda
Grillo e ripetigli quel che hai detto
alla signora Idem. Di corsie ne ha
invase una mezza dozzina mentre
eri al bagno.

. . .

D’Alia (Udc) guarda all’Idv
e si appella a Orlando:
«Non corra il rischio
di fare favori a Berlusconi»

TULLIAFABIANI
ROMA

. . .

Rita Borsellino contro
il sindaco di Gela: «Il Pd
siciliano è senza identità
e progetti credibili»

«Progressisti insieme
per impedireche ladestra
governiancora laSicilia
Questopassoprova
cheèpossibileunprogetto
riformistacon l’Udc»

Crocetta a Idv e Sel: «Più sinistra? Candidate Curcio»
● Le elezioni in Sicilia fissate per il 28 ottobre
● A destra il nome di Miccichè al vaglio del Cav

«Porte aperte
Qui l’unità
è un dovere»

Rosario Crocetta e a destra Giuseppe Lupo
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«Il rischio ora è la deflazione»
America chiama Europa

U
n fronte comune pro-
gressista, euro-atlanti-
co, per contrastare e
s c o n f i g g e r e i l
“nemico” comune,
quello che provoca de-

vastazione sociale e che, al contempo,
ostacola una efficace iniziativa di con-
tenimento del deficit pubblico: quel
“nemico” si chiama deflazione. È quan-
to emerge dal confronto, promosso
Center for American Progress, il più
autorevole thinktankdemocratico ame-
ricano presieduto da John Podesta, già
capo di gabinetto di Bill Clinton alla Ca-
sa Bianca, collaboratore di Barack
Obama.

Prim’ancora che la definizione degli
strumenti d’intervento, il discrimine è
nell’analisi sulle ragioni che sono alla
base di una crisi che investe sia l’Euro-
pa che gli Stati Uniti. Un punto su cui
ha particolarmente insistito Joseph Sti-
glitz, Premio Nobel per l’economia
2001: «È stata la recessione a produrre
la mole di debiti attuali e non vicever-
sa». «I mercati - aggiunge - sanno bene
che l'austerità pesa negativamente sui
tassi di crescita, minando le possibilità
per gli Stati di pagare il debito, aumen-
tando progressivamente i tassi d'inte-
resse e di conseguenza diminuendo gli
investimenti, in un circolo vizioso che
Grecia e Spagna conoscono bene. Gli
eurobond ed un fondo federale di soli-
darietà sono i strumenti migliori per
promuovere la crescita, diminuire i tas-
si d'interesse ed avere così miliardi di
euro da investire in infrastrutture e
crescita in un circolo, al contrario, posi-
tivo e virtuoso». Guardando all’Euro-
pa, Stiglitz osserva che «la Germania è
preoccupata che senza una supervisio-
ne stringente su banche e budget degli
altri Paesi, sarà costretta a pagare per

tutti, tralasciando di considerare però
il punto chiave: Spagna ed Irlanda ave-
vano un surplus di bilancio prima della
crisi. Ed è stata la recessione a produr-
re la mole di debiti attuali e non vice-
versa». «La grande preoccupazione in
Europa è la crisi dell'euro- rileva anco-
ra Stiglitz - Ma il modo in cui l'Europa
sta affrontando la crisi dell’Euro che
chiama in causa un’austerità condivi-
sa, porterà quasi sicuramente ad un
rallentamento della crescita anche se
in un primo momento tenderà ad atte-
nuare la crisi. Questa austerità rallen-
terà anche gli Stati Uniti».

«In molti Stati avanzati- e il discorso
vale per gli Usa come in Europa - la
crescita costituisce un’importante via
per ripristinare la stabilità fiscale e per
creare nuove opportunità di impiego
per i giovani. In ogni caso la crescita ha
bisogno di essere mantenuta nella giu-
sta prospettiva. E non è tutto. Ci sono
equità, stabilità, sostenibilità e molti al-
tri fattori che importano alla gente che
non sono ascrivibili al reddito o al con-
sumo. È solo questione di considerare
le cose (dunque la crescita stessa, ndr)
nella loro giusta proporzione e rilevan-
za piuttosto che come un singolo obiet-
tivo da perseguire», rimarca a sua vol-
ta Michael Spence, Premio Nobel per
l’Economia 2001. A dominare, nel con-
fronto ispirato dal Center for Ameri-
can Progress, è la preoccupazione per
le scelte «deflattive» imposte dall’iper
rigorismo tedesco all’Europa. Riflette
in proposito Paul Krugman, Premio
Nobel per l’Economia 2008: «L’Euro-
pa ha vissuto per diversi anni l’espe-
rienza di duri programmi di austerità,
e i risultati sono esattamente ciò che
gli studiosi di storia avevano detto che
sarebbe successo: tali programmi spin-
gono le economie depresse ancora di

più nella depressione. E, dal momento
che gli investitori guardano lo stato
economico di un paese per valutare la
sua capacità di ripagare il debito, i pro-
grammi di austerità non hanno nem-
meno funzionato come espediente per
ridurre gli oneri finanziari».

Il filo conduttore delle riflessioni
che segnano il confronto sviluppatosi
nelle scorse settimane. aggiorna, e con-
ferma, quello che aveva portato, due
anni fa, il Gotha degli economisti a stel-
le e strisce a scendere in campo con un
appello per la crescita contro l’austeri-
tà, GetAmericaBacktoWork. Tra i firma-
tari, oltre il Nobel Joseph Stiglitz e l’ex
Fed Alan Blinder , c’erano Laura Ty-
son e Sidney Blumenthal, già consiglie-
ri di Bill Clinton. «In quel documen-
to-appello - ricorda Laura Tyson, già
direttrice del National Economic
Council e del Council of Economy Advi-
sors - sostenevamo che, come negli An-
ni Trenta, c’è un grave calo della do-
manda aggregata e una perdita di fidu-
cia da parte delle aziende. Come face-
va notare Keynes, la necessità urgente
è che il governo faccia fronte alla perdi-
ta di potere d’acquisto dei disoccupati
e metta in atto altri programmi di spe-
sa e tagli fiscali per sostenere la doman-
da. Gli eventi di questi ultimi due anni
confermano queste considerazioni e le
rendono ancor più urgente l’interven-
to che continuiamo ad auspicare». «I
Paesi di tutto il mondo - aggiunge Ty-
son - si stanno prodigando per gettare
le basi di una crescita sostenibile e più
solida nel lungo periodo, e per questo
farebbero bene a focalizzarsi su politi-
che orientate all’innovazione. Studi
empirici condotti in diversi periodi di
tempo e Paesi confermano come l’in-
novazione sia la risorsa primaria del
cambiamento tecnologico e dell’au-
mento di produttività».

Conoscenza e innovazione come pi-
lastri di una «crescita progressista»,
sintetizza John Podesta. È la sfida ri-
lanciata dai Nobel per l’Economia ame-
ricani nel simposio del Center for Ame-
rican Progress. Una sfida che chiama
in causa le leadership politiche euroa-
tlantiche.

Un referendum sull’euro: c’è il ricorso
agli elettori nella futura strategia con-
tro la crisi in Germania? L’ipotesi vie-
ne evocata dai siti di due giornali assai
diversi l’uno dall’altro: il conservatore
Die Welt e il settimanale Der Spiegel. A
porla per primo sul tappeto era stato,
giorni fa, il presidente della Spd Sig-
mar Gabriel, che in prima battuta ave-
va ricevuto un secco rifiuto dal presi-
dente del gruppo parlamentare della
Cdu Volker Kauder.

Ma ora l’orientamento del partito
della cancelliera Merkel pare sia cam-
biato, come testimonia la presa di posi-
zione a favore del potente ministro fe-
derale delle Finanze Wolfgang Schäu-
ble, secondo il quale il referendum
può essere un’utile via d’uscita. Un pa-
rere positivo arriva, un po’ a sorpresa,
anche da significativi esponenti del
fronte dei duri: il presidente della Ba-
viera Horst Seehofer (Csu) e l’ex mini-
stro federale dell’Economia Rainer
Brüderle (Fdp). Perfino il più duro di
tutti, l’attuale ministro dell’Economia
e vice cancelliere Philipp Rösler, non
sarebbe contrario.

«Referendum sull’euro» è una for-
mula troppo sintetica e un po’ fuor-
viante. La consultazione popolare ri-
guarderebbe un cambiamento della
Grundgesetz, la Costituzione federale,
dalla quale dovrebbero essere elimina-
ti gli ostacoli che, ora come ora, si op-

pongono alle cessioni di sovranità dal-
la Repubblica a una entità politica eu-
ropea. Insomma, si tratterebbe di da-
re il via libera alla costruzione di una
vera Unione politica, quella sempre in-
vocata ma molto difficile da realizza-
re.

BERLINOE LASOVRANITÀ
Sullo sfondo, comunque, ci sono la cri-
si della moneta unica e la gestione dei
debiti sovrani. Nell’ambito dell’Unio-
ne politica realizzata, infatti, non si
porrebbe più il problema dei controlli
e dei condizionamenti che i paesi forti
attualmente vogliono imporre come
condizioni per l’accesso agli aiuti dei
paesi con i debiti più alti e che questi
ultimi hanno forti resistenze ad accet-
tare. I controlli e le garanzie sarebbe-
ro demandati a un organismo politico
superiore la cui autorità verrebbe rico-
nosciuta da tutti. Tutti controllerebbe-
ro tutto e a quel punto si sdrammatiz-
zerebbe la radicata paura tedesca per
forme di condivisione del debito che
finora ha bloccato ogni possibile solu-
zione. Il presidente della Spd, con un
certo coraggio (bisogna vedere quan-
to condiviso da tutto il suo partito) in-
dica la messa in comune dei debiti co-
me l’unica strada che porta alla solu-
zione della crisi, tornando ad evocare
anche gli eurobond.

Nella visione di Gabriel, per la modi-
fica della Grundgesetz sarebbe neces-
saria una «convenzione nazionale»,
cioè una sorta di assemblea costituen-

te che potrebbe essere eletta già in
contemporanea con il voto politico
dell’autunno 2013. Una Repubblica fe-
derale con la Costituzione “ripulita”
dalle remore sulla sovranità potrebbe
essere di forte stimolo, poi, alla convo-
cazione di una convenzione europea,
composta da parlamentari europei
eletti e forse rappresentanti dei parla-
menti nazionali, che traccerebbe il
percorso verso l’unità politica. È lo
scenario che era stato delineato, qual-
che giorno fa, in un impegnativo arti-
colo scritto per la Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung dall’ultimo esponente della
prestigiosa Scuola di Francoforte Jür-
gen Habermas, dal filosofo Julian Ni-
da-Rümelin e dall’economista Peter
Bofinger. Anche la convenzione po-
trebbe essere eletta o nominata pre-
sto, e cioè in coincidenza con la consul-
tazione europea del 2014.

ILSILENZIODI ANGELA
Naturalmente, sotto il vasto assenso
che si va delineando sull’ipotesi di refe-
rendum (ma la cancelliera non si è an-
cora espressa) si nascondono posizio-
ni e intenzioni assai diverse. Almeno
una parte della destra conta sul fatto
che la maggioranza dei tedeschi vote-
rebbe contro lo scenario delle cessioni
di sovranità. Una parte della Cdu e la
sinistra, Spd e Verdi, ritengono invece
che il referendum potrebbe avere esi-
to positivo perché i cittadini riconosce-
rebbero la necessità di introdurre ele-
menti di democrazia e di controllo par-
lamentare sulle scelte economiche. In
quel caso, si rafforzerebbero potente-
mente le posizioni di chi pensa che
l’accettazione del principio della mu-
tualizzazione del debito favorirebbe
anche la Germania. Si tratterebbe di
un importante mutamento del clima
politico tedesco sulla crisi del debito.

L’EUROPA ELACRISI

Il Nobel per l’economia Joseph Stiglitz

● LE SCELTEDI AUSTERITÀDETTATE
DA BERLINO HANNO AGGRAVATO

PESANTEMENTE l’economia europea,
gettando in recessione non solo la Gre-
cia, l’Italia e la Spagna, ma anche l’Eu-
rozona nel complesso. Ora si comincia
a vedere che esse possono essere esizia-
li per la stessa economia della Germa-
nia, come indicano gli ultimi dati sul ca-
lo delle esportazioni e sul crollo della
produzione industriale. Nella grande
discussione sulla strategia anti-crisi, pe-
rò, bisognerebbe riconoscere alla poli-
tica tedesca il merito di aver posto una
questione che in altri Paesi (a comincia-
re dal nostro) viene colpevolmente
ignorata. È quella della democraticità
delle decisioni economiche e del rispet-
to delle prerogative della rappresen-
tanza parlamentare. Non si tratta di
uno scrupolo da anime belle. Anche
chi ritenesse che le responsabilità delle
scelte ricadano prevalentemente sui
governi e che i Parlamenti siano più
d’impaccio che di stimolo, dovrebbe ri-
conoscere che senza un consenso diffu-
so e democraticamente espresso è poi
impossibile far funzionare le decisioni
prese. Questo è il motivo per cui in Ger-
mania si discute molto su questi temi.
Una prova clamorosa è data dai severi
richiami della Corte di Karlsruhe al go-
verno perché eviti scappatoie e coinvol-
ga davvero il Bundestag nell’elabora-
zione delle leggi di spesa. Un’altra pro-
va è ciò che sta avvenendo con il blocco
dell’Esm, che molti all’estero conside-
rano una specie di perfido boicottag-
gio contro il nuovo fondo di stabilità: in
realtà i giudici costituzionali vogliono
essere certi che le prerogative del Par-
lamento nell’approvazione del Fiskal-
pakt e dello stesso Esm siano state ri-
spettate.

E in Italia? Si fa come se il problema
non esistesse. Il Fiscal compact è stato
approvato dal Parlamento in aule vuo-
te. Come se nessuno si rendesse conto
che l’Italia si troverebbe da qui al 2030
a dover adottare manovre da decine di
miliardi l’anno per ridurre il debito co-
sì come previsto nel trattato intergo-
vernativo. Le Camere italiane hanno
persino approvato, praticamente sen-
za discussione, quella che tutti gli eco-
nomisti giudicano una follia: la costitu-
zionalizzazione dell’obbligo al pareg-
gio di bilancio, in pratica un’autolimita-
zione di ogni futura scelta, governativa
e parlamentare. È bene ripeterlo: non
si tratta solo di rispettare uno scrupolo
di rispetto della democrazia, ma anche
di superare una debolezza straordina-
ria nella stessa iniziativa di contrasto
alla crisi dell’euro e di rientro dal debi-
tomostruoso che ci portiamo sulle spal-
le. Se si arrivasse al redde rationem co-
me si potrebbero imporre non solo i sa-
crifici ma anche i controlli esterni
sull’economia italiana senza porsi il
problema del consenso democratico?
La discussione, abbastanza surreale,
che è cominciata in Italia sul «memo-
randum» ha proprio questo segno e po-
trebbe aprire lacerazioni anche tra le
forze politiche. Per questo motivo la si-
nistra italiana dovrebbe essere molto
più coraggiosa nel porre il problema
della legittimità democratica delledeci-
sioni, come fa, in modo forte e convin-
cente, la Spd in Germania. Non è faci-
le, è vero, in un contesto in cui la finan-
za tende sempre più ad usurpare la so-
stanza delle scelte economiche. È pos-
sibile che la questione non sia più risol-
vibile a livello degli Stati nazionali. An-
che per questo sarebbe bene che la sini-
stra ricominciasse a porre, con tutta
l’energia di un tempo, la necessità di
una vera integrazione europea. Su que-
sto, la Germania «cattiva» ha qualcosa
da insegnarci.

La sinistra
italiana
deve essere
più coraggiosa
ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

Euro, Berlino al referendum?
● L’ipotesi di una modifica costituzionale per la
cessione di sovranità all’Europa, lanciata dall’Spd,
trova consensi anche nella Cdu ● L’assemblea
costituente potrebbe essere eletta già nel 2013

P. SO.
paolocarlosoldini@libero.it

Una veduta del Bundestag FOTO AP
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Favorevole alla modifica
costituzionale il potente
ministro delle Finanze
Wolfgang Schäuble
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Persino il vice cancelliere
«rigorista» Philipp Rösler
non sarebbe contrario
a questa via d’uscita

. . .

Stiglitz: è la recessione
a produrre la mole dei
debiti e non viceversa
E i mercati lo sanno
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O A B

USA 41 25 27

CINA 37 25 19

GRAN BRETAGNA 25 15 16

RUSSIA 15 21 26

SUD COREA 12 7 6

GERMANIA 10 17 12

FRANCIA 8 9 12

UNGHERIA 8 4 3

AUSTRALIA 7 14 10

ITALIA 7 6 7

KAZAKISTAN 6 0 3

GIAPPONE 5 14 16

OLANDA 5 5 8

IRAN 4 5 1

NUOVA ZELANDA 4 3 5

NORD COREA 4 0 2

JAMAICA 3 4 3

BIELORUSSIA 3 3 4

CUBA 3 3 4

UCRAINA 3 1 7

SUDAFRICA 3 1 1

ETIOPIA 3 0 3

SPAGNA 2 7 3

«Cazzimma» e boxe
Russo è in finale

Nuova impresa del Settebello azzur-
ro ai Giochi di Londra. La squadra al-
lenata da Sandro Campagna si è quali-
ficata per la finale del torneo olimpi-
co di pallanuoto battendo 9-7 la Ser-
bia: domani alle 16.50 l’Italia affronte-
rà la Croazia (7-5 al Montenegro nel
derby semifinale) nella gara valida
per la medaglia oro. Il migliore mar-
catore dell’incontro è stato Valentino
Gallo, autore di una tripletta, mentre
Maurizio Felugo ha messo a segno
due reti. Una realizzazione a testa
per Christian Presciutti, Danijel Pre-
mus, Alex Giorgetti e Amaurys Pe-

rez. Il massimo vantaggio per il Sette-
bello si è registrato sul 5-2 e sull’8-5
ai danni di una Serbia che finora era
imbattuta nel torneo olimpico. Gli az-
zurri, campioni olimpici nel 1948,
1960 e 1992, tornano a giocare una
finale dei Giochi a vent’anni esatti
dall’entusiasmante sfida contro la
Spagna alle Olimpiadi di Barcellona
’92, quando il Settebello allenato da
Ratko Rudic (che ora siede sulla pan-
china croata) si impose 9-8 al terzo
supplementare. E quel 9 agosto di 20
anni fa Campagna era in acqua...

MUSILUNGHISOTTO RETE
Dall’entusiasmo degli Azzurri della
Water Polo Arena ai musi lunghi

dell’Earls Court dove il Brasile di Ber-
nardinho ha dato l’ennesima lezione
ai nostri pallavolisti.

Dopo la semifinale di Los Angeles
’84 e Pechino 2008 è arrivata la terza
battuta d’arresto per mano dei ver-
de-oro: 25-21 25-12 25-21 il punteggio
finale. Troppo forti i sudamericani,
con Murilo (autore di 15 punti) e Wal-
lace (10) in grande evidenza, che in
finale torneranno a sfidare la Russia
in una gara già giocata nel girone pre-
liminare (e finita 3-0 per il Brasile).
Tra gli azzurri, reduci da una perfet-
ta gara con gli Usa, il migliore è stato
capitan Savani (15). Poco efficace Tra-
vica.

L’Italia potrà ora giocarsi la meda-
glia di bronzo nella finalina di doma-
ni con la Bulgaria. Anche in questo
caso si tratta della ripetizione di un
match già disputato durante la prima
fase. Lunedì scorso non ci fu partita:
3-0 secco per Aleksiev e compagni.

Quando Roberto Saviano volle racconta-
re l’epopea dei pugili di Marcianise, gli
venne in mente una frase riuscita di Ome-
ro: «non c’è impresa migliore di quella
costruita con le proprie mani». Allora -
prima di Pechino - c’erano in partenza
Clemente Russo e Domenico Valentino.
A Londra si è aggiunto Vincenzo Mangia-
capre. La cittadina campana, con qua-
rantamila abitanti e tre palestre gratuite
dove tirare al sacco, è la capitale italiana
del pugilato, Russo è il faro (questo meri-
to è impareggiabile da qualsiasi meda-
glia) e suo è il consiglio più semplice e
sostanzioso: «Meglio crescere in pale-
stra che in mezzo alla strada». Fuori
puoi trovare facilmente guadagni e brut-
te compagnie, e respiri dal fiato corto,
dentro incontri il sudore e i pugni, senza

scampo, senza alternativa. Ma puoi co-
struirti un futuro.

Lo scrittore rintracciò i motivi di que-
sto curioso primato casertano e li trovò
in un ticchio degli americani, che non rie-
scono proprio a invecchiare senza met-
tersi alla prova. I marines stanziati in
Campania chiamavano come sparring
partner i carpentieri e bufalari della zo-
na che misuravano muscoli e forza per
un paio di dollari. Dopo esser riusciti a
batterne parecchi, continuarono a com-
battere e misero su palestre e comincia-
rono a insegnare ai ragazzi del posto.
Qualcuno dei loro geni è mescolato nel
motore dei nostri olimpionici. A sentirli
parlare, simpatici, spacconi, teatrali, un
po’ attori e sempre un paio di ottave so-
pra lo spartito, deve aver contribuito
all’eredità anche qualche soldato ameri-
cano, magari annoiato dalla vita di caser-
ma. Questa storia così vibrante di ragio-

ni e di torti era ieri nelle mani di Mangia-
capre e Russo. L’hanno profusa tutta,
senza serbare niente: ma se era poca per
confondere il semplice disegno di Igle-
sias Sotolongo, cubano di buona tecnica
con la quale ha spento il fuoco del nostro
peso leggero, è stata sufficiente per delu-
dere le aspettative dell’azero Mamma-
dov, picchiatore che Russo ha fatto illu-
dere con due riprese modeste, prima di
rovesciare una grandinata di cazzotti nel-
la più limpida esibizione che si ricordi:
mai Clemente era stato assieme così cat-
tivo e preciso, così svelto e coraggioso.
«Mai aveva tirato fuori le palle», la fa bre-
ve Francesco Damiani, il tecnico della na-
zionale, romagnolo di Bagnacàval, tutti lo
ricordano massimo di qualità, con reper-
torio completo ma troppo timido sul
ring, e invece da quando sta di là dalle
corde è una furia, suda, urla, bestemmia
tutti i sacramenti, gesticola come avesse
l’orchite. «Le palle, capito?». Sì sì.

La verità, smerigliata da quell’effetto
che fa tanto colpo intorno a questo sport,
è che per la prima volta nella sua carrie-
ra Clemente Russo ha tirato fuori un po’
di quest’arte che fu nobile e che oggi è
appesa a questi ragazzi di buonissima vo-
lontà. Russo ha combattuto da pugile,

nel senso pieno del termine. Spesso im-
bastisce i suoi incontri in una rissa ravvi-
cinata, perché giocoforza rende centime-
tri agli avversari, essendo di corporatura
assai muscolare, ed esaurendo qui i 91
chili necessari alla categoria: gli altri, si
slanciano. Nel vortice, i suoi colpi sono
più numerosi e qualcosa i giudici segna-
no. Ieri, costretto a rimontare uno svan-
taggio di tre punti (perfino gentile, visto
che nel secondo round è stato contato
due volte e su questo intermedio si fonda-
no le polemiche dello sconfitto) ha dovu-
to pensare in grande e non micragnare
punticini. Ne sono usciti ganci non sem-
pre netti ma doppiati da montanti al cor-
po, e una facilità di padroneggiare il ring
che dev’essere - da adesso - la sua cifra.
Prima di lui aveva suscitato clamore la
violenza di Usyk, ucraino che sparegge-
rà con Russo per l’oro. «Ma io vi dico che
lo distruggiamo, prendere tanti di quei
colpi che non capirà da dove arrivano»
Non si può dire che Damiani sia scara-
mantico, ma è evidentemente suggestio-
nato dagli ultimi tre minuti del suo atle-
ta. Russo, con la sua nota esuberanza
campana, dileggia l’avversario («fossi
stato io in vantaggio, avrei fatto chilome-
tri pur di farmi riprendere») cerca paro-
le per i nostri titoli («ho vinto con il cuore
e la testa: vi piace questa?») e manda un
saluto ai gufi, «quegli struunzi».

Il pugilato ha dunque risolto uno dei
tre piacevoli enigmi: la medaglia di Man-
giacapre sarà di bronzo. Era sfiatato, po-
vero lui, tutto faceva bene, ma con i tem-
pi rallentati dalla stanchezza. La sua bo-
xe agile è così parsa velleitaria. Ma non si
scoraggia: «Il cubano mi ha battuto fisica-
mente, non tecnicamente. Sono un feno-
meno, ve ne accorgerete». Non manche-
remo.

Il Settebello va per l’oro. L’Italvolley è al capolinea

M.BUC.
INVIATO A LONDRA

ILMEDAGLIERE

Un’azione di Pietro Figlioli FOTO ANSA

● Oggi in gara Atletica: alle ore 18 i 20 km di marcia con Elisa Rigaudo ed
Eleonora Giorgi ● Pugilato Alle 22.25 Clemente Russo nella finale dei +91 kg

● L’atleta di Marcianise rimonta sul pericoloso
azero Mammadov nella semifinale olimpica dei
pesi massimi ● A Mangicapre solo il bronzo
Damiano: Clemente ha tirato fuori gli attributi

MARZIOCENCIONI
LONDRA

● Pallanuoto Gallo trascina gli azzurri al successo
9-7 sulla Serbia ● Pallavolo Brasile spietato: 3-0
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Come era prevedibile i Nas ieri sono ar-
rivati a casa di Alex Schwazer, l’atleta
altoatesino trovato positivo a un con-
trollo antidoping. I carabinieri di Tren-
to hanno effettuato una perquisizione a
Calice, in val Ridanna (Bolzano). Secon-
do le prime informazioni, sono stati se-
questrati tre pc portatili, alcune chiavet-
te usb e altro materiale, come documen-
ti. materiale che dovrebbe spiegare o
aiutare a capire come l’atleta si sia do-
pato. Perché la sua spiegazione - il mar-
ciatore dice di aver fatto tutto da solo
comprando l’epo in Turchia - non con-
vince gli inquirenti. L’inchiesta della

procura di Bolzano, coordinata dal pro-
curatore Guido Rispoli e dal pm Gian-
carlo Bramante, si concentra sull’even-
tuale presenza di complici nello scanda-
lo doping. «Non si tratta di un accani-
mento nei confronti di Alex Schwazer,
ma è doveroso capire se ha veramente
agito da solo, come sostenuto da lui in
conferenza stampa, o se esiste una re-
sponsabilità di terzi» ha detto il procu-
ratore di Bolzano, Guido Rispoli, che
ha annunciato saranno analizzate le
mail spedite al dottor Ferrari.Quando è
avvenuta la perquisizione, comunque,
Schwazer era in casa.

Intanto ieri il Comitato olimpico ha
ufficializzato l’esclusione di Alex
Schwazer dai Giochi olimpici. La deci-

sione fa seguito a quella già presa dal
Coni che aveva annunciato la sospensio-
ne del marciatore azzurro all’indomani
della sua positività ad un controllo anti-
doping.

«Se mio figlio ha preso quella roba lì
è perché era disperato. Era entrato in
un buco nero e non sapeva come uscir-
ne» ha detto la madre di Schwazer Ma-
rie Louise. «Erano mesi che era in crisi,
aveva paura di non farcela - ha ammes-
so al settimanale Oggi - Due settimane
fa è venuto da me: piangeva e diceva
“mamma ho una medaglia, ma non ho
più una vita. Andrà male, lo sento. E se
va male mi butto giù, io mi butto giù».

La mamma del marciatore azzurro
racconta i giorni bui del figlio: «Di quel-
lo che aveva fatto nessuno di noi a casa
sapeva nulla - ha aggiunto - Ma io l’ave-
vo capito già prima che venisse fuori la
notizia che qualcosa non andava: subi-
to dopo il prelievo Alex era sparito, sia-
mo stati una settimana senza notizie,

un incubo. E io lo dicevo a mio marito:
se Alex non mi risponde al telefono
vuol dire che è successo qualcosa».

Ma la signora Schwazer racconta an-
che i mesi precedenti alla scelta di do-
parsi: «Erano mesi che era in crisi, che
aveva paura di non farcela - ha confessa-
to - Due settimane fa è venuto da me:
piangeva e diceva che gli faceva male
tutto, la coscia, il bacino, era disperato.
Piangeva e mi diceva: “Io non ce la fac-
cio più mamma, questa non è una vita,
è un calvario. Non posso nemmeno an-
dare a mangiare una pizza con gli ami-
ci, bere una birra, perché se esco sono
tutti lì subito a guardare, a criticare ».

«Alex ha sbagliato - ha detto ancora
la madre -. Ma in tanti non avrebbero
mai ammesso cosa avevano fatto, lui in-
vece è stato sincero fino in fondo - ha
spiegato - Ieri l’ho guardato negli occhi
e gli ho detto: ora basta piangere, ri-
prenditi la tua vita, vai in discoteca, fat-
ti degli amici».

Si sente l’atleta più forte del mondo, più
forte di sempre. Lo è. Usain Bolt può riu-
scire in tempi che gli altri non frequenta-
no. La vittoria sui 200 metri, per forme e
modi forse la più avara della sua leggen-
da, non riduce di un niente il giudizio che
è ormai unanime, come può esserlo l’ov-
vietà: «Sono il più forte di sempre, lo ave-
te visto tutti». Chi tentenna in questa con-
vinzione, manca di realismo: non si posso-
no abbattere primati ad ogni corsa. Qual-
che sognatore è sicuro che Bolt abbia fre-
nato negli ultimi metri, per preparare la
sua esultanza revanscista: silenzio, e an-
che: rispetto, il suo mantra. Fesserie. La
sua azione si è appena impastata perché
la stanchezza si è allargata nei suoi mu-
scoli. Non è arrivato a Londra preparato
con la tigna e la passione che lo portaro-

no a Pechino: la gloria lo ha reso ancora
più dispersivo di quanto non sia per natu-
ra, i carichi di lavoro - per ammissione
del suo stesso tecnico, Glenn Mills - non
sono stati così intensi ma questo rilassa-
mento non ne ha intaccato la fibra, i tendi-
ni, l’ambizione. I sei turni (fra qualifica-
zioni e finali) sono convenuti nello stesso
momento a visitare questo fenomeno, do-
po una curva divorata a velocità forse ec-
cessiva. L’arrivo con il dito sulla bocca
non era premeditato: era più che altro li-
beratorio. La gestione della distanza è
stata spavalda: il passaggio in 9’93” a me-

tà gara annunciava un record pazzesco,
nei pressi dei 19 secondi netti. La settima
corsia ha vellicato la voglia di Bolt: così
esterni c’è da combattere minor forza
centrifuga. Ma nelle sue magnifiche gam-
be non c’era quel tempo, e il “ritorno” lan-
ciato in 9’39” è stato un decimo più lento
del rettilineo di Yohan Blake.

L’avversario, l’unico (gli altri erano
contorno veloce) ha dovuto accettare
una situazione meno attagliata alla sua
aspettativa: quasi immediatamente, già
dopo 30 metri, l’immaginazione aveva ce-
duto in più punti. Questa capacità di ri-
pensare in corsa il suo valore relativo, av-
valora i due argenti di Blake. Sul ragazzo
si mormora perché avrebbe incrementa-
to la massa muscolare con imbarazzante
rapidità. Noi commentiamo fatti: la velo-
cità di punta di Blake non è ancora vicina
a quella di Bolt e i 100 metri furono in
questo sentenziosi. Nella finale sulla di-

stanza doppia però il giovanotto ha mo-
strato una tenuta che ha preoccupato gli
ultimi passi del vincitore. Questa qualità,
questa resistenza testimoniano per il suo
futuro. Il compromesso fra esplosività e
fluidità può arrotondare verso il basso i
suoi tempi ed è comunque il primo dei
mortali: davanti a lui, un semidio che sta
sbilanciando i Giochi olimpici, che ormai
attendono le sue esibizioni. Bolt è l’unico
tiranno che la gente vuole saldo al coman-
do. Non c’è simpatia per i secondi e que-
sto è un suo naturale merito. Si carica in
mezzo alla gente, e lì torna per festeggia-

re. Sa condividere l’allegria. È la “pelle”
dell’atletica leggera, un rifugio di credibi-
lità per questo sport che altri praticano,
alcuni lordano e lui sviluppa, migliora,
espande: ne ha saputo cantare gli accenti
più emozionanti e sublimi. Si nutre della
popolarità come fa con il pollo fritto, le
mele e la farina di yam, «che serve per
tutto, panacea dei mali», assicurano i
chiassosi venditori ambulanti di Brixton,
la città giamaicana più affollata dopo Kin-
gston: ma qui siamo sulla sponda meridio-
nale del Tamigi. Ieri era festa nazionale,
poco lavoro e qualche sbornia da smalti-
re. Hanno tre connazionali sul podio, po-
trebbero girare da padroni, ma restano
qui, aggrappati ai poster di Bob Marley
(nella corsa per la Storia dell’isola caraibi-
ca, Bolt è ancora secondo). Lo chiamano
per nome: «Tifiamo per Usain, è la nostra
cartolina». Vorrebbero il mondo nel corti-
le: «Qui tutti i giamaicani sono di casa.
Anzi, tutti e basta». La vita di quartiere
“scorre” ma le aspettative non trovano
sempre il loro fiume: quando Londra s’in-
cendiò d’ira, nessuno risparmiò il contri-
buto: «Rabbia e basta, senza rivendicazio-
ne politica», ha spiegato lo scrittore loca-
le Alex Wheatle, che era nelle strade nel-
la rivolta del 1981. Ma adesso c’è Bolt, e
con lui gli altri ragazzi veloci e tutto sem-
bra più vicino, possibile.

È rimasto un po’ di spazio per indaga-
re l’altro turbamento dell’eccezionale gio-
vedì all’Olimpyc Stadium, un’altra confer-
ma che i fatti della pista, quando sono ac-
compagnati da gesti puri, eleganti, imbat-
tibili, suggeriscono le pagine migliori di
questo spettacolo olimpico, ampio e va-
rio: è la falcata morbida, estetica di David
Rudisha. Enorme è stata la sua azione.
Laddove serviva vincere e gestire i favori
del pronostico, ha invece corso per batte-
re il primato del mondo, unico in questi
Giochi, a esserci riuscito. Si è letteralmen-
te trascinato appresso i fortunati finali-
sti, portandoli - tutti - al loro primato per-
sonale. Per impressione e suggestione, il
suo incedere vale quello di Bolt: netta è la
traccia del talento più scintillante, simile
è la proporzione del corpo (ovviamente
diverso il peso), la lunghezza delle leve, la
leggerezza dei piedi, la grazia nel muover-
si al massimo dello sforzo, la libertà che
segue la necessità. Come il giamaicano,
anche il keniano considera se stesso, la
pista e il tempo: non gli avversari. E avvi-
cina la sensazione di aver “completato”
la sua disciplina (gli 800 metri): meglio
non si può fare. La differenza fra i due è
caratteriale: estroverso il figlio del sole e
del mare, sobrio il masai, educato alla mo-
derazione e alla guerra. Temprato negli
altipiani della Rift Valley dove un tipo cu-
rioso, il missionario irlandese Colm
O’Connel, andò per far lavorare gli africa-
ni e capì che il mestiere più facile da inse-
gnare era quello di correre.

Rudisha ha un rigore e un tono che fan-
no sperare nella sua sottrazione alle sem-
plificazioni che seguiranno questa vitto-
ria. Crede in Enkai, un Dio che si manife-
sta “a colori”, rosso o nero a seconda
dell’umore. A volte anche d’oro.

Usain e David
gli imbattibili

Indagine sul doping, i Nas a casa Schwazer

PINOSTOPPON
ROMA

● La procura di Bolzano indaga sui suoi rapporti
con il dottor Ferrari. La difesa della madre

● Taekwondo Alle ore 12,15 inizia l’avventura di Carlo Molfetta nella categoria +80 kg ● Calcio Brasile contro Messico per l’oro
nel tempio di Wembley (ore 16) ● Basket f. Finale Stati Uniti-Francia (ore 22,00) ● Volley f. Finale Brasile-Stati Uniti (ore 19,30)

● La finale dei 200 metri conferma che Bolt è il
più grande atleta di sempre: sa vincere anche
soffrendo. ● La vera impresa di Londra è però
quella sugli 800 metri di Rushida, guerriero masai

MARCOBUCCIANTINI
INVIATO A LONDRA

NEL2024

Bolt, Blake e Weir: oro argento e bronzo nei 200 FOTO DI KERIM OKTEN/ANSA EPA

ClementeRusso(blu)contro l’azeroTeymur
Mammadov FOTO DI ETTORE FERRARI/ANSA

. . .

La falcata, la naturalezza,
la morbidezza della corsa
accomuna questi due
fuoriclasse dell’atletica

«EffettoRudisha»
IlKenyasicandida
perospitare iGiochi
L’Africasogna iGiochi. Sulle alidel
recordmondiale di DavidRedisha
negli800metri, il Kenyasi candida
alleOlimpiadidel2024. «È ora che
unpaese dell’Africasubsahariana
ospiti legare»,hadetto ilprimo
ministrokenianoRaila Odinga
secondocui l’economia della regione
è in pienoboom e i GiochiOlimpici le
darebberouna «spintapsicologica
importantissima»ebeneficidal
puntodivistadegli investimentie
delle infrastrutture. Sarebbeuna
primavolta eun adeguato sequela
Rio2016, i primiGiochi Olimpici nel
continentesudamericano. Già una
voltanel 2004 ilSudafricaaveva
perso l’Olimpiadeassegnataad
Atenee siera presa unarivincitacon i
mondialidi calcio.

. . .

A Brixton, enclave
giamaicana, ieri era festa,
Ma nei poster è ancora in
vantaggio Bob Marley...
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La torrefazione Iti è situata vi-
cino al quartiere Brancac-
cio e al quartiere Kalsa, do-

ve sono nati e cresciuti Paolo Bor-
sellino e Giovanni Falcone. La sto-
ria di questa torrefazione è impor-
tante, poiché è la prima azienda
confiscata alla mafia che nono-
stante il sequestro e il passaggio
di gestione, è riuscita a rimanere
sempre attiva. Nel 2006 gli inqui-
renti scoprirono che in realtà i ge-
stori erano solo prestanome e che
i veri proprietari erano i fratelli
Graviano. Boss spietati mandanti
dell’assassinio di don Pino Puglisi.
Il prete si era battuto con forza
contro la mafia, cercando di impe-
dire che i giovani del Brancaccio
finissero sulla strada sbagliata e af-
frontando i mafiosi di petto con
durissime omelie dall’altare della
chiesa.

Dopo il sequestro Giacomo Mo-
scato in quanto assistente coadiu-
tore giudiziaro si prende cura
dell’azienda. Nel 2009, nonostan-
te il sequestro non fosse ancora de-
finitivo, alcuni dipendenti decise-
ro di costituire una cooperativa
con Giacomo presidente. Non tut-
ti i dipendenti aderirono: diventa-
re proprietari di un’azienda che
prima era dei Graviano è roba che
fa tremare i polsi.

Infatti Giacomo e gli altri soci
hanno cominciato a trovare cene-
re e taniche di benzina di fronte
all’ingresso, colla nelle serrature,
il portone di casa bruciato, la scrit-
ta CC sulla targa della macchina
di Giacomo: CC come carabinie-
re, quindi «sbirro infame».

Contemporaneamente diversi
clienti smettevano di comprare il
caffè, perfino la società che gesti-
va il bar dell’assemblea regionale.

Ma Giacomo e i suoi soci non si
sono mai arresi, neanche quando
la società comunale ha tagliato il
servizio idrico per una bolletta
non pagata nel 1999, molto prima
che iniziasse la loro gestione. Per-
ché poi questo è il dramma vero.
Chi sta in prima linea spesso deve
combattere non solo contro la cri-
minalità organizzata ma anche
con il sistema burocratico di uno
Stato spesso troppo «distratto».

La torrefazione Iti, che oggi
produce un utile, è un esempio di
come si combatte la criminalità or-
ganizzata. Colpendola nei simbo-
li, confiscando i loro beni e resti-
tuendoli alla comunità, facendo
capire al mondo che nessuno è in-
toccabile, nessuno è sopra la leg-
ge. In certi territori questi segnali
hanno più forza di cento retate.

Vendere i beni, magari metten-
doli all’asta - come qualche com-
mentatore ha proposto in queste
ultime settimane - sarebbe una fol-
lia assoluta. Significherebbe spun-
tare l’arma con cui colpire le ma-
fie. Filippo Parrino, Presidente di
Legacoop Palermo, pensa che le
regioni debbano adottare una legi-
slazione con cui sostenere le coo-
perative che prendono in gestione
i beni confiscati, diventando an-
che garanti delle fideiussioni sussi-
diarie, permettendo cosi nella fa-
se iniziale di poter ottenere i pre-
stiti necessari. Perché come ci tie-
ne a chiarire Giacomo, prima che
l’incontro finisca, questa guerra
non si vince da soli.

Non vuole portare il velo, ma soprat-
tutto non intende sposare l'uomo che la
famiglia ha «prenotato» per lei. Una neo-
diciottenne marocchina è stata aggredi-
ta e picchiata dal padre, incontrato ca-
sualmente al centro commerciale
“GrandEmilia” di Modena: calci e pugni,
ginocchiate al volto e la frattura del setto
nasale, con una prognosi di oltre 21 gior-
ni e la denuncia d'ufficio da parte delle
forze dell'ordine per lesioni aggravate.
Indaga la polizia, mentre i carabinieri se-
guono la vicenda a Brescello, nel Reggia-
no, dove vive la famiglia. La ragazza - ri-
feriscono le “Gazzetta di Modena e Reg-
gio” - ancora minorenne era stata allon-
tanata dalla famiglia, dopo l'intervento
dei servizi sociali, e collocata in una co-
munità nel modenese. Raggiunta da po-
co la maggiore età, ha lasciato la struttu-
ra e probabilmente vive presso amici,
senza contatti con la famiglia. Fino all'al-
tra sera, quando padre e figlia si sono in-
contrati per caso al centro commerciale
e l'uomo l'ha aggredita davanti ai clienti
del market. All'arrivo dei vigilantes, il
maghrebino è uscito e se n'è andato in
auto, mentre la ragazza è stata medicata
all'ospedale.

La ragazza, una marocchina che ha
compiuto da poco diciotto anni, non vole-
va appunto portare il velo ma soprattut-
to non voleva sposare l'uomo che la fami-
glia aveva riservato per lei. Per questo il
padre l'ha letteralmente pestata a san-
gue, con pugni e ginocchiate in faccia.

L'episodio, avvenuto qualche sera fa ha
insospettito le forze dell'ordine che, a di-
stanza di qualche giorno, dopo aver
ascoltato la ragazza, hanno denunciato
l'uomo per lesioni aggravate. Gli attriti
tra la ragazza e la famiglia d'origine, che
vive con regolare permesso a Brescello,
nel reggiano, sono iniziati diversi mesi
fa, quando lei era ancora minorenne.

BOTTEELITI
A seguito di diverse discussioni per l'indi-
pendenza che la ragazza ancora mino-
renne rivendicava, sfociate in vere e pro-
prie liti, venne allontanata dai servizi so-
ciali di Brescello e affidata ad una comu-
nità di Modena. Lo scorso pomeriggio fi-
glia e padre si sono rincontrati per caso
nell'iper mercato modenese. Lui l'ha ri-

conosciuta e l'ha immediatamente assali-
ta davanti ai passanti, con calci e pugni.
La ragazza è stata salvata dalla furia di
suo padre dai presenti e accompagnata
all'ospedale di Baggiovara dove viene
medicata e dove lei può raccontare ai me-
dici il fatto il «velo».

Sulla vicenda è intervenuto tra gli al-
tri il ministro dell’Integrazione, Andrea
Riccardi: «Esprimo la mia più totale soli-
darietà alla giovane marocchina picchia-
ta dal padre nel modenese perché si era
opposta al velo e al matrimonio combina-
to». «Le tradizioni sono importanti - ag-
giunge il ministro - ma non possono mai
essere imposte in violazione della legge
italiana e, tanto meno, con la violenza.
La giustizia farà il proprio corso, ma an-
che la politica deve fare di più. Bisogna
ribadire che il rispetto delle regole e dei
diritti inviolabili della persona sono la
precondizione necessaria per l'integra-
zione».

PRESEDI POSIZIONE
Anche Pdl e Lega Nord hanno preso la
parola per commentare i fatti. «Il pestag-
gio a sangue da parte del padre di una
ragazza islamica, colpevole solo di non
indossare il velo e di vivere all'occidenta-
le, è un fatto aberrante - afferma il vice-
presidente dei deputati Pdl, la modenese
Isabella Bertolini- è il simbolo della
preoccupante presenza, nella nostra so-
cietà, di individui apparentemente e fin-
tamente integrati, ma pronti a picchiare
ed anche uccidere i propri famigliari in
nome di una feroce ideologia integrali-
sta. L'ultimo grave fatto di cronaca feri-
sce non solo la giovane che lo ha subito,
ma offende anche i valori fondanti della
nostra società. È un fatto che va oltre al-
la violenza, e la aggrava motivandola
con precetti religiosi e culturali che sono
totalmente incompatibili con i principi
della nostra carta costituzionale». «Su
questo ennesimo e grave fatto lesivo del-
la libertà personale» ha aggiunto la Ber-
tolini «presenterò un'ennesima interro-
gazione parlamentare, per chiedere al
Governo di promuovere iniziative, an-
che legislative, volte a garantire il rispet-
to dei diritti umani e civili delle donne
islamiche presenti in Italia».

Secondo la Lega Nord, «la violenta ag-
gressione è un episodio raccapricciante
e allarmante. Il brutale pestaggio del ge-
nitore ai danni della ragazza, alla quale
va tutta la nostra solidarietà, è gravissi-
mo e rappresenta la punta dell'iceberg
di un fenomeno in gran parte sommer-
so. I casi alle cronache di episodi estremi
di intolleranza nei confronti degli occi-
dentali sono infatti solo una minima par-
te di quelli complessivi». chiude il com-
missario provinciale della Lega di Mode-
na, Graziano Fiorini.

Unoperaiodi una ditta specializzata
nella rimozionedell'amianto è morto
ieri, intornoalle23, cadendo dal tetto
delcapannonedi un'aziendadi
Greve in Chianti (Firenze).
Lavittimasi chiamava Mohamed
Ladhieaveva 26anni.Era regolare in
Italia,era sposato,avevadei figli e
vivevanellaprovincia di Perugia. In
baseai primi accertamenti, al
momentodell'incidente nonavrebbe
indossato l'imbracatura previstadai
protocollidi sicurezza.
Secondoquantoricostruito dai
carabinieri, i lavoridi rimozione
dell'amiantovenivano svoltidi notte
perevitare rischiaglioperai
dell'aziendadi Greve.
Ladhi si trovava sul tettoper
sostituire i vecchipannelli inamianto
conun nuovorivestimento
propedeuticoallaposa dipannelli
fotovoltaici:mentre eraal
lavoro,uno deipannelli in amianto ha
cedutofacendolo cadere dacirca 10
metri.Perchiarire ladinamica
dell'accaduto i carabinieri
effettuerannoun ulteriore
sopralluogo.

ICarabinieri delComando
Provincialedi ReggioCalabria, ilRos
e losquadrone eliportato Cacciatori,
hannoarrestato,a Ioppolo (VV),
RobertoMatalone, 25anni, di
Rosarno.
Mataloneera irreperibiledall'aprile
del2010quando si era sottratto
all'esecuzionedelprovvedimento di
fermodi dellaDda.
Mataloneècognatodi Francesco
PesceFrancescoed èritenutoun
esponenteapicaledella ‘ndrangheta
nellasua articolazioneterritoriale
denominata«coscaPesce»,
operantea Rosarno,zone limitrofe e
Milano.
Allacattura i carabinieri sono arrivati
dopoaver tenuto sottocontrollo i
movimentidellamoglie diMatalone,
anch'essa imputata in
procedimentogiudiziario
denominato«All inside». Il nucleo
familiaredi Mataloneèstato
individuato ieri, mentresi recavaal
mare,e l'arresto èavvenuto in
spiaggia,mentre il ricercatostava
posizionando l'ombrellone senza
alcuna fretta.

Lamafia
si combatte
anche
conun caffè

DOMENICOPETROLO
d.petrolo@partitodemocratico.it

ITALIA

Il drappellone realizzato da Francesco Clemente, artista
napoletano, per il Palio di Siena del prossimo 16 agosto è stato

accolto da qualche fischio. Un palio semplice con la Madonna vestita di
rosa e con un manto celeste. Che, però, non è piaciuto. FOTO ANSA

● Modena La ragazza ha 18 anni ed è scappata
di casa. L’incontro casuale e il pestaggio selvaggio

Volevano fare una bravata, hanno pre-
so un'auto per fare 'un girò e invece so-
no caduti in mare dalla banchina del
porto e sono morti due minorenni a
Ustica. È accaduto giovedì sera verso
le 22: i due ragazzi, di 13 e 14 anni L.B. e
S.F. hanno preso la Panda di un pensio-

nato di Ustica e hanno perso il control-
lo del veicolo mentre viaggiavano lun-
go la banchina. Sono immediatamente
intervenuti i sommozzatori della socie-
tà «Diving Barracuda» che sono riusci-
ti a estrarre i corpi dei minorenni
dall’auto. I due erano già morti per an-
negamento. I carabinieri e la Capitane-
ria di porto hanno avviato le indagini
per ricostruire la dinamica dell'inciden-

te. I pm, che hanno aperto un'indagi-
ne, ipotizzano il reato di istigazione al
suicidio a carico di ignoti: un'ipotesi so-
lo formale che consente ai magistrati
di svolgere gli accertamenti tecnici e di
sentire i testimoni. Le indagini sono
state delegate ai carabinieri. Lunedì ar-
riveranno a Palermo i campioni di san-
gue prelevati dai cadaveri: verranno
analizzati dal direttore dell'istituto di
Medicina legale del Policlinico, Paolo
Procaccianti.

Intanto sono stati fissati per oggi i
funerali. La cerimonia funebre per il
ragazzino italiano si terrà alle 10 nella

chiesa di San Ferdinando che domina
la piazza principale del paese.

Il lutto delle due famiglie colpite dal-
la tragedia della morte dei loro ragazzi
«è il lutto di tutti noi» ha detto il sinda-
co di Ustica, Aldo Messina. «Sono due
famiglie conosciute e molto apprezza-
te nella nostra comunità. Il loro senti-
mento dominante ora è quello dell' in-
credulità. L’isola è con loro - ha aggiun-
to - e contano molto sulla nostra forza
comune». Il papà del ragazzo usticese,
dipendente comunale, è stato avvisato
della tragedia dai Carabinieri dell'iso-
la.

INCIDENTISUL LAVOROREGGIOCALABRIA

● Ustica Avevano preso la Panda di un pensionato
per fare un giro. Ma hanno perso il controllo

Rifiuta le nozze
e il velo: il padre
la massacra

VINCENZORICCIARELLI
MODENA

Cade dal tetto mentre
rimuovel’amianto
Mortounoperaio

Ilbossarrestato
mentrepianta
l’ombrellone

GIANNI PAVESE
ROMA

Siena, fischiato il Palio del pittore Clemente

. . .

Era stata allontanata
dalla famiglia ancora
minorenne e ora vive
insieme ad amici

Cadono in mare con l’auto, morti due ragazzi di 14 anni
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Eraclito diceva
“Pantarei, tutto scorre,

tutto passa”

Ma il tuo ricordo
della tua splendita persona

non passerà mai.

I circoli Pd di Calderara di Reno
(Bologna)

in ricordo di

GIANNI VIGNOLI
Al Metanic

Con quello che costa la benzina, la
percezione comune è che chiunque
operi nel settore degli idrocarburi fac-
cia affari d’oro. In realtà la situazione
è ben più complessa, e taluni elemen-
ti della filiera, come l’attività di raffi-
nazione, si trovano da tempo in una
situazione di criticità per ragioni as-
sortite. Una conferma la si è avuta ieri
dai conti problematici della Saras, la
società della famiglia Moratti. Perdi-
te cospicue che, paradossalmente,
possono essere valutate almeno come
un elemento di chiarezza dai tifosi
dell’Inter, altra proprietà “storica”
dei Moratti, da settimane in agitazio-
ne per un calcio mercato nel quale la
società nerazzurra mantiene un profi-
lo insolitamente basso.

I conti della Saras relativi al primo
semestre 2012 registrano innanzitut-
to un fatturato in rilevante crescita,
arrivato al livello di 5.787 milioni di
euro con un incremento del +9%. Ma
questo, nell’esercizio in questione
non ha significato affatto un aumento
dei guadagni, anzi si è verificato esat-
tamente l’opposto. Infatti, la prima
metà dell’anno si è chiusa con una per-
dita di 117,7 milioni euro, una cifra co-
spicua che diventa ancor più rilevan-
te nel confronto con il corrisponden-
te periodo del 2011 nel quale si era re-
gistrato un utile di 82,2 milioni. Per i
responsabili della Saras la colpa delle
perdite è soprattutto del calo nel se-

condo trimestre del prezzo del petro-
lio, fattore che spesso danneggia i ri-
sultati delle compagnie petrolifere,
ma anche delle incertezze legate all'
embargo iraniano. «L'Iran produce
un petrolio di ottima qualità e, a diffe-
renza di altri Paesi, ha anche grande
stabilità di estrazione - hanno dichia-
rato nella conference call con gli anali-
sti il direttore finanziario, Corrado
Costanzo, e il direttore generale, Da-
rio Scaffardi - mentre l'Iraq, che pur
sta aumentando la produzione, rima-
ne molto instabile».

Restando sui conti, c’è però da an-
notare un netto miglioramento della
posizione finanziaria: l'indebitamen-
to netto - un dato anch'esso comun-
que molto influenzato dal prezzo del
greggio - è sceso a 82 milioni rispetto
ai 653 milioni di inizio 2012 e ai 473
del 31 marzo. Un risultato al quale
hanno contribuito in modo sostanzia-
le le dilazioni dei pagamenti all'Iran,
Paese con il quale al momento sono
bloccate le transazioni finanziarie in-
ternazionali. Il 3 luglio Saras ha co-
munque ricevuto un finanziamento
bancario per 170 milioni di euro, con
scadenza a cinque anni. I risultati co-
municati ieri, nonostante la previsio-
ne di un quadro economico in miglio-
ramento per il secondo semestre so-
prattutto per il preventivato rialzo
del prezzo del petrolio, non sono affat-
to piaciuti alla Borsa: il titolo, debole
dall'avvio della seduta di Piazza Affa-
ri, ha ceduto alla fine della giornata
addirittura il 9,04%, con un prezzo
conclusivo dell’azione a 0,85 euro,
tra scambi comunque nella norma.

La trattativa fra Alitalia e Windjet
per l'acquisizione della piccola com-
pagnia siciliana continua, i più la vo-
gliono ormai in dirittura d'arrivo, ma
della cosa ieri è interessato ben poco
a 460 persone, che piuttosto hanno
sfogato la loro rabbia all'aeroporto
di Fiumicino. Si tratta dei passeggeri
che dovevano essere imbarcati a bor-
do dei quattro voli Windjet, in parten-
za da Roma e diretti a Catania e Paler-
mo, che sono stati cancellati. Di que-
ste persone la maggior parte è poi riu-
scita a raggiungere le proprie desti-
nazioni grazie a voli speciali messi a
disposizione dall'Alitalia mentre al-
tri hanno lasciato sconsolati l'aero-
porto. Il tutto mentre saltava una riu-
nione tra l'Enac e Windjet, richiesta
dall'Ente per la verifica dell'operativi-
tà della compagnia aerea low cost si-
ciliana. Quest'ultima, infatti, si è det-
ta impossibilitata a presentarsi.
Un’assenza a cui è seguita una dura
risposta da parte dell’Enac, che «in
assenza delle garanzie richieste e del
concreto miglioramento della regola-
rità operativa dei voli già a partire da
questo fine settimana», sarà costret-
to da lunedì prossimo alla «sospensio-
ne della licenza di esercizio per la ma-
nifesta incapacità della società Win-
djet».

In particolare, nello stigmatizzare

la mancata presenza della compa-
gnia Windjet alla riunione convoca-
ta per ieri mattina, l'Ente nazionale
per l'Aviazione civile registra «con vi-
va preoccupazione che continuano i
ritardi prolungati e le cancellazioni
che creano notevoli disagi ai passeg-
geri, particolarmente numerosi in
questo periodo dell'anno». Per evita-
re che questa situazione si protragga
ulteriormente - si legge in una nota -
l'Enac ha scritto a Windjet affinché
«dia immediata attuazione a un pia-
no di emergenza circostanziato che
possa garantire la piena operatività
e la puntualità dei voli, anche facen-
do ricorso a contratti di noleggio di
aeromobili e ad assicurare la riprote-
zione a proprio carico dei passeggeri
a bordo di voli delle altre compa-
gnie».

ILNODO PAGAMENTI
L'Enac ha inoltre chiesto al vettore
siciliano di far fronte ai pagamenti
dovuti alle società di gestione, agli
handler e ai fornitori di servizi per
evitare che, in applicazione dell'arti-
colo 802 del codice della navigazio-
ne, l'Enac sia costretto a non autoriz-
zare i decolli degli aeromobili. Ed an-
cora, per scongiurare che la situazio-
ne diventi ancora più critica, l'Enac
ha invitato nuovamente Windjet a
sospendere la vendita di biglietti, al-
meno fino a quando non venga even-
tualmente ripristinata una soddisfa-
cente e duratura regolarità operati-
va. Infine, l'auspicio che «la trattati-
va ancora in corso con Alitalia giun-
ga finalmente a una positiva conclu-
sione».

Ed a proposito di Alitalia, anche
ieri ha ribadito la sua disponibilità a
firmare il contratto con Windjet in
base agli accordi raggiunti, purché
vengano fornite «le garanzie ancora
mancanti e senza le quali l'operazio-
ne non può essere conclusa». Alita-
lia è inoltre disponibile a anticipare
al 20 agosto la data del closing, previ-
sta per il 31 agosto. «Il contenuto del-
le intese già raggiunte il 2 e 3 agosto
- si legge in una nota - è stato peral-
tro approvato dal Comitato esecuti-
vo di Alitalia che ha avuto luogo il 7
agosto, appositamente convocato in
seduta straordinaria».

Saras (Moratti)
rosso di 117 milioni
affonda in Borsa
● Male il semestre a
causa dell’Iran e dei
ribassi del petrolio
● L’azione va a picco
in Piazza Affari: -9,04%

MARCOTEDESCHI
MILANO

Windjet sull’orlo
del fallimento
Passeggeri a terra

Fiumicino, quattro voli Windjet cancellati: oltre 460 i passeggeri coinvolti FOTO ANSA/ TELENEWS

CONTRATTO

ECONOMIA

● Cancellati 4 voli da Fiumicino ● Salta l’incontro
con l’Enac che reagisce: «Garanzie o stop da lunedì»

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

I lavoratoridiMetroItaliascrivonoallaMerkel
Le lavoratrici ed i lavoratori
dell’aziendaMetro ItaliaCashand al
Carryhanno inviatouna lettera - sia in
italianoche in tedesco- alCancelliere
dellaRepubblica FederaleTedesca
AngelaMerkel.
Voglionofarconoscere la loro
situazione, raccontarecome cambierà
la lorovita lavorativaed la loro
remunerazionedopo l’annunciata
disdettadelcontratto integrativo
aziendale.
“Siamo lavoratoridi una impresa
tedescada40 anni esattipresente in
Italia.Metro è leader in Italianella
distribuzioneall'ingrosso, eper molti
annisi ècaratterizzata positivamente
per la ricercadipartecipazione edi
positive relazionicoi lavoratori ecol

Sindacato.Daalcuni anni non è più
così, ed ilpeggioramento èculminato
loscorso 30 luglio, con ladisdetta di
decennidicontrattazione aziendale e
di tuttigli accordi sottoscritti nei49
magazzini italiani ad insegna Metroe
Maxic&c.”
Unatto incomprensibile ed
inaccettabile, lo definiscono i
dipendenti, al quale si risponderà con
leadeguate iniziativedi lotta.
Unabattagliache voglionoportare a
conoscenzaanchedelgoverno
tedesco,una battagliache sosterranno
per farvalere i lorodiritti. “Non ci
rassegniamo”concludono “a vedere il
degradodi quelle differenzeedi quei
valori, e siamocerti cheanche aVoi
debba interessare la nostrabattaglia.”

. . .

Un finanziamento di 170
milioni alla società che
prevede conti migliori per
la seconda metà dell’anno

      

                                                                                                                           
                  in concordato preventivo                

Convocazione Assemblea Straordinaria dei Soci 

Per il giorno Lunedì 10 settembre 2012 ore 9:00 in prima convocazione e per il 
giorno Martedì 11 settembre 2012 ore 9:30 in seconda convocazione, è 
convocata presso la sede sociale posta in Montelupo F.no, Via Sammontana n. 15 
(locale Auditorium), Straordinaria dei Soci di Consorzio Etruria scarl in 
concordato preventivo con il seguente ordine del giorno: 
1. Comunicazioni del Presidente; 
2. Proposta di messa in liquidazione volontaria della Società; 
3. Nomina di uno o più Liquidatori Societari e determinazione dei relativi 

compensi; 
4. Varie ed eventuali. 

    Ciascun socio potrà presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro 
socio. 

Il Presidente: Riccardo Sani 
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La Siria ha vissuto il 74esimo venerdì di
festa consecutivo tra scontri e manife-
stazioni di piazza, convocate dalle forze
di opposizione dopo la tradizionale pre-
ghiera del mezzogiorno. In questo sce-
nario di guerra totale, i ribelli hanno
confermato la «ritirata tattica» dal quar-
tiere-roccaforte di Aleppo Salah ad Din.
Ma soltanto «per aprire un nuovo fron-
te» nei vicini sobborghi di Saif al-Dawla
e Mashhad, ha precisato Wassel Ayub,
comandante della Brigata «Nur al-Haq»

del Libero Esercito Siriano, braccio ar-
mato della resistenza. Il ripiegamento
«non significa che stiamo lasciando
Aleppo» in quanto «abbiamo piani mili-
tari per combattere in città», ha aggiun-
to, «ma non possiamo rivelarli». La veri-
tà sta forse nelle parole di un altro uffi-
ciale del Libero Esercito, Hossam Abu
Mohammed, secondo il quale «i combat-
tenti stanno riposizionandosi a Sukari»,
verso la periferia sud-orientale, «dove si
preparano a un contrattacco».

CRONACADIGUERRA
La guerra incalza. I morti dell’ennesi-
mo venerdì di sangue sono almeno 99.
L'esercito siriano ha respinto un attac-
co delle milizie ribelli contro l'aeropor-
to internazionale di Aleppo, uccidendo
quasi tutti gli assalitori. Undici persone
- tra cui tre bambini - sono morte e una
ventina sono rimaste ferite dai colpi di
artiglieria che hanno colpito una panet-
teria a Tariq al-Bab, altro quartiere di
Aleppo, e due manifestanti contro As-

sad sono stati uccisi in strada. L'Eserci-
to siriano libero ha inoltre attaccato
una prigione di Aleppo e ci sarebbero
morti e feriti tra le guardie carcerarie. I
combattimenti dell’altro ieri avevano
causato 191 morti, tra i quali 107 civili,
45 ribelli e 39 soldati. Nella sola Aleppo
hanno perso la vita 27 persone. L'agen-
zia ufficiale Sana afferma che Salah ad
Din e altri rioni di Aleppo sono «stati
ripuliti» e che «centinaia di terroristi so-
no stati uccisi e arrestati». Dal canto lo-
ro, i ribelli della Brigata Tawhid hanno
pubblicato nelle ultime ore video amato-
riali, la cui autenticità non può essere
verificata in modo indipendente, che te-
stimonierebbero la loro presenza «in
gran parte di Salah ad Din» e il fatto che
il loro ritiro dell’altro ieri è stato solo
«parziale».

UNPOPOLOIN FUGA
Un crescente numero di siriani fugge
dal conflitto e cerca rifugio nei Paesi vi-
cini: questa settimana, tutti gli uffici
dell'Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (Unhcr) in Libano,
Turchia, Giordania e Iraq hanno segna-
lato un aumento dei profughi. Fino a l’al-
tro ieri, un totale di 146.667 persone fug-
gite dalla Siria era stato registrata dall'
Unhcr, ma «sappiamo che in diversi Pae-
si molti rifugiati non sono ancora regi-
strati», ha affermato a Ginevra un porta-
voce dell'organizzazione umanitaria. In
Turchia - ha detto il portavoce Adrian
Edwards - la popolazione di rifugiati ha
ormai superato il numero di 50.000
persone, con oltre 6.000 nuovi arrivi re-
gistrati dall'inizio della settimana. Molti
di questi giungono dalla città siriana di
Aleppo e nei villaggi circostanti, dove so-
no in corso combattimenti tra le forze
del regime siriano ed i ribelli. Il portavo-
ce ha aggiunto che circa 8.000 persone
sono invece «volontariamente tornate
dalla Turchia alla Siria nel mese di lu-
glio soprattutto nei villaggi della zona di
Idlib». Sul piano diplomatico, il segreta-
rio di Stato Usa Hillary Clinton sarà og-
gi a Istanbul per colloqui con il premier
turco Recep Tayyip Erdogan sulla crisi
siriana, hanno confermato ieri fonti del
ministero degli Esteri di Ankara. Il quo-
tidiano turco Cumhuriyet ha scritto ieri
che il governo di Ankara ha pronto un
piano d'intervento militare in Siria, nel
nord curdo per contrastare la crescita
di influenza del Pkk e lungo il confine
per creare una «zona cuscinetto» di 20
km, e che la questione potrebbe essere
discussa con Clinton.

Una fonte al seguito del segretario di
Stato Usa, ha anticipato che Washin-
gton si appresta ad annunciare nei pros-
simi giorni nuove sanzioni contro il regi-
me di Bashar al Assad.

GAZA

La guerra degli orsacchiotti alla fine è
arrivata sul tavolo della Ue. Sembrava
impossibile che la trovata di un’agen-
zia di public relations svedese potesse
arrivare a scuotere le relazioni interna-
zionali - e soprattutto che l’ultimo dit-
tattore d’Europa non riuscisse a regge-
re l’impatto di una morbida pioggia di
peluche. E invece da quando il 4 luglio
scorso sono stati lanciati sulla Bielorus-
sia 879 orsacchiotti, amorevolmente af-
fidati a minuscoli paracadute, Minsk
ha perso letteralmente le staffe e ha in-
nescato con Stoccolma una spirale di
ritorsioni che si è conclusa mercoledì
scorso con l’espulsione di tutto il perso-
nale diplomatico svedese, senza ecce-
zioni.

PELUCHEINMISSIONE
Tutto è cominciato con una trovata.
Gli ingredienti della missione
dell’agenzia pr Studio Total erano sem-
plici: un piccolo aereo, due persone a
bordo, Hannah Frey e Tomas Mazetti,
la prima ai comandi il secondo al lan-
cio, un complice a terra Per Cromwell,
a filmare l’impresa destinata ad essere

replicata all’infinito sul web. Fatte le
debite proporzioni, una versione in sca-
la infinitamente ridotta dell’atterrag-
gio sulla Piazza Rossa del tedesco Ma-
thias Rust, che nell’87 riuscì ad arriva-
re a Mosca a bordo di un Cessna.

Prevedibilmente l’arrivo teatrale
dei peluche, corredati ognuno da un
messaggio apparentemente innocente
ma indigesto per le autorità bielorusse,
ha fatto infuriare il presidente
Lukashenko (quello davanti al quale si
sdilinquiva, sia detto per inciso, l’ex
premier Berlusconi, lodandone la po-
polarità). «Libertà per la gente», «Gio-
cattoli contro l’illegalità», «Libertà di
parola». «Democrazia». Il messaggio
degli orsacchiotti è stato interpretato a
Minsk come una patente violazione
dell’inviolabilità del regime del presi-
dente in carica dal 1994.

Per prima cosa Lukashenko ha silu-
rato due generali, i comandanti delle

forze aeree e del Comitato di difesa dei
confini, sottintendendo che avrebbero
dovuto abbattere gli orsacchiotti pri-
ma che toccassero il suolo - o almeno
distruggere l’aereo invasore. Ed infatti
il presidente bielorusso ha avvertito i
nuovi incaricati che nel futuro si aspet-
ta tolleranza zero di fronte a violazioni
dello spazio aereo. Il Kgb - in Bielorus-
sia si chiama ancora così - ha fatto arre-
stare un fotografo ventenne, Anton Su-
ryapin, e un impiegato di Minsk,
Syharhei Basharimau, accusati di aver
dato assistenza al gruppo svedese. Poi,
ad un mese esatto dalla pioggia di or-
sacchiotti, Lukashenko ha messo alla
porta l’ambasciatore svedese Stefan
Eriksson, accusandolo di avere contat-
ti con l’opposizione e di minare così le
relazioni tra Minsk e Stoccolma.

ALTATENSIONE
Ora, i rapporti tra Bielorussia e Svezia
non sono particolarmente rosei, come
non lo sono con il resto dell’Unione Eu-
ropea - che ha imposto sanzioni contro
Lukashenko e altre 250 personalità
del Paese, oltre a decine di imprese,
proprio per la stretta anti-democrati-
ca. Nel febbraio scorso la Ue ha anche
richiamato tutti i suoi ambasciatori, do-
po che Minsk aveva usato modi sprez-
zanti nei confronti dei rappresentanti
della Polonia e della stessa Unione eu-
ropea. Insomma, non proprio un idil-
lio. E infatti Stoccolma ha immediata-
mente reagito dichiarando «non benve-
nuto» il nuovo ambasciatore bielorus-
so, già nominato ma non ancora arriva-
to in Svezia: di fatto un’espulsione.

Neanche il tempo di riprendere fiato
che Lukashenko ha messo alla porta il
resto della delegazione diplomatica
svedese: tutti via, entro la fine di ago-
sto. Tanto più che a settembre si vota
in Bielorussia e l’immagine del Paese
assediato da un nemico esterno è sem-
pre tornata utile.

La crisi degli orsacchiotti a questo
punto è planata davanti ai rappresen-
tanti Ue. Anche se Lukashenho ha pro-
vato a ridimensionare l’incidente, so-
stenendo che nessuno ha cacciato il di-
plomatico svedese, ma che il suo man-
dato è scaduto. Parole al vento. A Bru-
xelles ieri si preannunciava un nuovo
richiamo generale degli ambasciatori
europei, in segno di solidarietà con la
Svezia. Il Comitato per la sicurezza,
convocato d’urgenza, ha invece scelto
una linea più prudente. Nei prossimi
giorni verrà consegnata una lettera di
rimostranze a tutti gli ambasciatori bie-
lorussi in Europa. E a ottobre, quando
era già prevista la revisione delle san-
zioni contro il regime di Minsk, si terrà
conto della partita con la Svezia - come
dire che non c’è da aspettarsi correzio-
ni al ribasso.

Intanto sono scese in campo anche
Amnesty international e l’Osce, criti-
cando gli arresti a Minsk, in particola-
re quello del fotografo messo in cella
solo per aver pubblicato sul web le foto
degli orsetti. In segno di solidarietà al-
tre due giornaliste hanno fotografato i
peluche incriminati e sono finite in ma-
nette. Per loro quindici giorni in cella o
una pesante multa. Hanno pagato. Si
ignora la sorte degli 879 orsacchiotti.

Aleppo combatte ancora
ma l’esodo è di massa

Ribelli nelle strade di Aleppo FOTO EPA

L'Egittohadecisodi riaprire il valico di
Rafahcon la Strisciadi Gazaper
consentire il rientroacasadei
palestinesidi ritornodal
pellegrinaggioalla Mecca. Il
presidenteegiziano Mohamed Morsi
ha risposto così, in parte,all’appello
lanciatodal premier diHamas , Ismail
Haniyeh. ieriMorsi per la seconda volta
dall’incidentesulconfinedi domenica
scorsaètornato nelSinai, proprio a
Rafahdove insiemeal ministrodella
Difesa, ilmaresciallo HusseinTantawi,
eal ministrodell'Interno, Ahmed
Gamaleddine,haconsumato l'Iftar, la
cenadelRamadancon i soldati.

MONDO

. . .

Scontro tra Minsk e
Stoccolma, dopo il lancio
di peluche «armati»
di messaggi di libertà

● L’Unhcr: altri 150mila
in fuga dalla Siria
● Tensioni tra Ankara
e Teheran, oggi Hillary
Clinton in Turchia

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovananngeli@unita.it

L’Egittoriapre
ilvalicodiRafahma
soloper ipellegrini

L’estate di un anno dopo tornano ad
incendiarsi i luoghi dove è scoppiata
la rivolta tunisina che poi si è propaga-
ta in gran parte del Medioriente. Sidi
Bouzid ancora una volta ha fatto da
apripista e ieri è stata la volta di Kasse-
rine, la città del bagno di sangue pri-
ma della cacciata di Ben Ali. Nessun
morto, finora, ma si tratta di nuovo di
manifestazioni antigovernative, solo
che oggi al governo c’è il partito isla-
mista di Ennadha che proprio in que-
ste zone rurali e depresse della Tuni-
sia ha fatto incetta di voti.

A Sidi Bouzid, dove un anno fa il
suicidio per protesa dell’ambulante
Mohamed Bouazizi scatenò la ribellio-
ne, c’è chi giura di aver addirittura
sentito slogan di rimpianto per Ben
Ali. Sicuramente sologan contro En-
nadha e il suo leader Rachid Ghan-
nouchi. A Sidi Bouzid dopo due giorni
di lanci di pietre e confronti con la po-
lizia che ha usato gas lacrimogeni e
pallottole di gomma ieri la situazione
è tornata calma mentre a Kasserine i
dimostranti sono riusciti a raggiunge-
re il cortile della prefettura e poi si
sono spostati nel centro della città do-
ve hanno dato fuoco a pneumatici e
eretto barricate. Pretendono il paga-
mento dell'indennità ai familiari delle
vittime della rivoluzione del 2011. Ma
l’insoddisfazione verso il governo sta
montando, facendo crescere i consen-
si sia verso i sindacati che denuncia-
no la crescente crisi economica e oc-
cupazionale mentre i prodotti alimen-
tari continuano la loro corsa dei prez-
zi, sia dell’opposizione. Il governo ieri
ha accordato alle femministe la possi-
bilità di manifestare lunedì prossimo
a Tunisi - il 13 agosto ricorre la festa
della Donna tunisina - contro la pro-
posta della commissione governativa
che vorrebbe inscrivere nella nuova
Costituzione la complementarietà
della donna all’uomo stracciando di
fatto il codice civile più avanzato del
mondo arabo. Ma il corteo potrà svol-
gersi solo durante il giorno e non nel-
la centrale Avenue Bourghiba, uffi-
cialmente causa Ramadan.

Tunisia, scontri
a Sidi Bouzid
e a Kasserine
un anno dopo
VIRGINIALORI

La Ue critica Lukashenko
per la guerra degli orsacchiotti

Uno degli orsetti paracadutati
nell’area di Minsk FOTO EPA

MARINAMASTROLUCA
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SEGUEDALLAPRIMA
Tuttavia qualche nota è possibile, se non
altro perché, mentre l’andamento delle
procedure di Todi è particolarmente caute-
loso, conseguenza anche del vincolo eccle-
siale di molte delle agenzie coinvolte, sta-
volta non possono esservi dubbi sul carat-
tere eminentemente laico della convoca-
zione. Non solo per i nomi e le provenienze
dei partecipanti, alcuni dei quali caratteriz-
zati da lunghe militanze di partito, ma an-
che per la dichiarata volontà di utilizzare
l’incontro per il lancio di una piattaforma
politico-elettorale da spendere comunque
per il prossimo rinnovo delle Camere in
una direzione chiaramente diversa dal cen-
trodestra così come si è sviluppato nel con-
solato di Berlusconi senza contrasti da par-
te della Chiesa.

Il riferimento a De Gasperi, poi, non
può essere casuale né può prestarsi a lettu-
re differenziate. Dove cadrà l’accento lo si
comprenderà dalle citazioni e dalle nota-
zioni d’ambiente. Allo statista trentino si
attribuisce, ad esempio, la formula del
«partito di centro che muove verso sini-
stra», che però vorrebbe essere intesa non
come indicazione di una particolare strate-
gia di alleanze, ma come quell’orientamen-
to programmatico riformatore che ha co-
stituito, in competizione con le sinistre di
allora, la cifra dei governi della ricostruzio-
ne e della ripresa economico-sociale dopo
il fascismo e la guerra.

Certamente a De Gasperi non si attaglia
l’abito che ha tentato di cucirgli addosso
Galli della Loggia, quando lo ha descritto
come l’inventore del “centro” per ragioni
di necessità, essendogli impedita una net-
ta collocazione di destra per via della trop-
po recente memoria delle infamie fasciste.
Tantomeno si può immaginare che in quel
di Trento vengano rilanciate le ragioni per
cui Berlusconi osò paragonarsi a De Gaspe-
ri come alfiere di un anticomunismo ottu-
so e senza sfumature. Potrà tornare utile,
viceversa, ricordare che, vinte le elezioni
del 1948 con una maggioranza schiaccian-
te, De Gasperi non formò un governo mo-
nocolore democristiano, resistendo al con-
vergente impulso della sinistra dossettia-
na e della destra clericale, ma instaurò l’al-

leanza con i “partiti laici minori”, al fine di
risparmiare all’Italia il risorgere dello
“storico steccato” tra clericali e anticlerica-
li che dopo il Risorgimento aveva ostacola-
to il pieno dispiegarsi dei rapporti politici
nelle istituzioni e in mezzo al popolo.

Per una formazione politica che oggi vo-
glia aggiornare una propria vocazione di
centro, l’ambiente trentino si presta in-
somma a considerazioni stimolanti. Una
in particolare: quella che sconsiglierebbe
di adottare la qualificazione di
“moderata”, mentre indurrebbe ad elabo-
rare una linea programmatica in grado di
entrare in competizione-cooperazione
con le proposte di una sinistra a sua volta
emancipata dalla malattia infantile
dell’estremismo.

Allo stesso modo il richiamo alla laicità,
imposto anche dalla partecipazione di sog-
getti estranei alla matrice cattolica, do-
vrebbe rassicurare sulla riluttanza del sog-
getto in gestazione ad assumere posizioni
preclusive sui temi detti eticamente sensi-

bili, fatti salvi i diritti della coscienza e l’ac-
cettazione della logica democratica. Sareb-
be del resto difficile immaginare in mate-
ria, visto il parterre dei convitati, l’eventua-
lità di posizioni univoche sorrette da un
consenso generale.

Non è dato di sapere oggi se a Trento si
celebrerà la riorganizzazione del campo in-
termedio della politica italiana, ovviamen-
te nel segno del ripudio del populismo e
della manipolazione propagandistica, ov-
vero se saranno necessari ulteriori passag-
gi. Non si può tuttavia rimanere indifferen-
ti verso il fatto che qualcosa è in movimen-
to in un’area importante del Paese e che
ciò avviene su una base eminentemente po-
litica, ciò che avrà necessariamente rifles-
si sulle opzioni che investiranno l’area cat-
tolica. La quale, come è noto dal Concilio
in qua, non ha un impianto monolitico e
rifugge dalle soluzioni prefabbricate.

L’unità nella fede non è sinonimo di uni-
tà nelle opzioni politiche visto che, come
diceva Sturzo, cattolico vuol dire universa-
le mentre partito vuol dire parte. Per cui
se una o più parti si organizzano nella liber-
tà, la stessa libertà è garantita ad ogni al-
tra parte. E a nessuna è consentito di riven-
dicare la rappresentanza del tutto. Può
darsi che nel corso dai lavori si trovi il mo-
do, chi deve, di riconfermare il concetto. E
la politica può dare una mano.

Vocid’autore

L’incoerenza di quelli
che dicono «abbiamo»

Moni
Ovadia
Musicista

e scrittore

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Maramotti

● LALITANIADEPRESSIVADELLACRISI,RECITAIN-
STANCABILEILSUOMANTRAFATTODIIDEOLO-

GIA DELLO STATO DI NECESSITÀ, di menzogne
spacciate per verità, di misure punitive con-
tro gli eternamente tartassati, senza che si
intraveda oltre la cortina fumogena delle
falsità, almeno uno spicchio di orizzonte e
senza che vengano poste domande sul sen-
so di ciò che stiamo vivendo.

Senso e orizzonte sono stati espunti
dall’ordine del discorso, la stessa relazione
di causa ed effetto è portata al cortocircuito
affinché chi detiene il potere possa non da-
re risposte in merito alle responsabilità del-

la situazione attuale e alle ragioni che a tale
stato di cose ci hanno portato.

Ieri ho ricevuto una mail del professor
Franco Fabbri che giustamente denuncia
l’insopportabile abuso dell’affermazione re-
torica: «Abbiamo vissuto al di sopra delle
nostre possibilità!». A partire da questa de-
nuncia, Fabbri pone un domanda vera: «Chi
è questo “abbiamo”?».

Non è «abbiamo» che ha creato la voragi-
ne del debito pubblico e, per i noti scopi, ha
dilapidato segmenti di ricchezza nazionale
a favore di corrotti e corruttori e privilegia-
ti, oltre a permettere alla malavita organiz-
zata di impadronirsi di vaste aree del territo-
rio e delle attività economiche.

Ma soprattutto non è «abbiamo» che ha
pianificato un modello di sviluppo disastro-
so e non ha permesso l’emersione di alterna-
tive. La demagogia della responsabilità col-
lettiva, è uno schifoso espediente per intor-
bidire le acque e non individuare le gravi

colpe che hanno portato il nostro paese al
disastro.

Il leader socialista Bettino Craxi, fu mae-
stro di questa logica perversa che si conden-
sava nello slogan: tutti colpevoli nessuno
colpevole. La stessa logica è stata brandita
come un manganello contro la magistratu-
ra che cercava di ristabilire il circuito virtuo-
so legalità/sviluppo economico. Ma poiché
il colpevole deve comunque essere qualcun
altro, non c’è miglior colpevole che un’oscu-
ra forza impersonale: la crisi internaziona-
le.

Ovviamente il mostro è venuto dagli infe-
ri pertanto non è decifrabile, ma non biso-
gna spaventarsi: così come è arrivato, se ne
andrà. Ciò che è vitale è che non venga mes-
so in discussione il modello di sviluppo che
è all’origine del disastro. Il cieco fideismo
dei sedicenti liberisti nel capitalismo finan-
ziario da rapina, è pari solo a quello degli
stalinisti, con una sola differenza, il loro dio
invece di essere il partito, è il mercato.

La loro ricetta è ancora una volta: meno
Stato! Tradotto in termini comprensibili ai
più significa: distruzione dello stato sociale,
riduzione a totale insignificanza della cosa
pubblica, mercatizzazione di ogni aspetto
della vita e disprezzo crescente per i meno
abbienti.

● IL12AGOSTODEL1944ASANT’ANNADISTAZ-
ZEMALESSDELLA16ªPANZERGRENADIER-DI-

VISIONUCCISERO,INPOCOPIÙDITREORE,560CIVI-
LI, IN GRANPARTE BAMBINI,DONNE EANZIANI. Fu
una delle più atroci stragi perpetrate dalle
truppe naziste sul territorio italiano, con
l’aiuto dei fascisti collaborazionisti, nell’ulti-
ma fase della Seconda Guerra Mondiale.

Domani si svolgerà come tutti gli anni la
cerimonia di ricordo presso il Parco Naziona-
le della Pace di Sant’Anna e a tenere il discor-
so ufficiale sarà Martin Schulz, presidente
del Parlamento europeo. Si tratta di un even-
to particolarmente significativo, di grande
valore simbolico e di notevole importanza
politica: credo sia la prima volta che un citta-
dino tedesco, con un incarico istituzionale
così importante, commemorerà la strage
nel giorno in cui essa avvenne. L’idea nac-
que in occasione di un incontro che una dele-
gazione del comune di Stazzema, guidata
dal sindaco Michele Silicani, ebbe verso la
fine di novembre dello scorso anno a Bruxel-
les con Martin Schulz, quando era ancora
presidente del gruppo dei Socialisti e Demo-
cratici all’europarlamento. Fu un incontro
molto intenso anche dal punto di vista uma-
no e la disponibilità di Schulz a venire a
Sant’Anna, dopo che nel febbraio di
quest’anno ha già reso omaggio alle vittime
di Marzabotto, fu immediata.

In questi tre anni di esperienza da eurode-
putato, credo di aver compreso meglio e più
a fondo quanto la memoria della follia e del-
la ferocia nazista rappresenti ancora una
questione delicata e gravosa nella coscienza
dei singoli tedeschi e in quella collettiva del-
la Germania di oggi, ricostruita sui fonda-
menti della pace, della democrazia e del ri-
spetto della dignità umana. Non è soltanto
un problema “tedesco”, ma ci riguarda e ci
coinvolge tutti quanti, soprattutto come
“europei” (e in particolare come italiani, se
consideriamo quanto è originato dall’espe-
rienza storica della dittatura fascista).

Mi torna spesso alla mente quell’aneddo-
to raccontato da François Mitterrand, quan-
do, mentre veniva ricondotto dai nazisti al
campo di prigionia dopo un tentativo di fu-
ga, venne avvicinato da una anziana donna
tedesca che, cercando di offrirgli un po’ di
ristoro, gli disse: «Monsieur, i tedeschi non
sono tutti cattivi». Quel tanto di Europa uni-
ta che fino ad oggi abbiamo costruito, pog-
gia sul sangue di milioni di europei (civili e
militari, uomini, donne e bambini), versato
nella Seconda Guerra Mondiale.

Non è retorico ricordarlo ed è un grave
errore dimenticarlo. Sarebbe grave soprat-
tutto oggi, nel bel mezzo di una crisi così acu-
ta del processo di integrazione europea e di
fronte al rischio concreto di una sua disgre-
gazione. Sento riaffiorare luoghi comuni
che ci restituiscono non identità nazionali
da rispettare e comprendere, ma stereotipi
da barzelletta che riportano la nostra cultu-
ra di massa indietro di decenni (il tedesco è
sempre rigido, un po’ ottuso e dedito al lavo-
ro, mentre l’italiano inevitabilmente furbo e
fannullone).

Mettere in discussione ciò che si è faticosa-
mente costruito equivale a rimuovere il signi-
ficato della nostra memoria storica e il valo-
re dell’insegnamento morale e politico che
ne deriva. E invece è proprio nei momenti di
crisi che bisogna saper risalire alle origini,
alle ragioni e alle motivazioni che possono
offrire senso ed energia al nostro agire nel
mondo. Domenica, a Sant’Anna, sarà un ri-
torno alle radici di una memoria dolorosa
ormai comune e condivisa, un evento di for-
te connotazione simbolica per ricordarci
che la possibilità di un futuro migliore è scrit-
ta nella capacità di apprendere dalle trage-
die del passato.

Leonardo
Domenici

La tiratura del 10 agosto 2012
è stata di 97.535 copie

Il commento

Cattolici e politica, da Todi a Trento
Domenico
Rosati

. . .

C’è una logica perversa
che si condensa
nello slogan: tutti colpevoli
nessuno colpevole

. . .

De Gasperi non è, così come
lo ha descritto Galli della
Loggia, l’inventore del «centro»
per ragioni di necessità

L’intervento

Se Schulz commemora
l’eccidio di Sant’Anna
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L’intervento

Sì al confronto con il Pd
ma no al patto con l’Udc

Cesare
Salvi
Presidente

della Federazione

della sinistra

CaraUnità

● DIFFICILE SARÀ IL COMPITO DI CHI GOVER-
NERÀL’ITALIADOPOLEORMAIVICINEELE-

ZIONI POLITICHE. È bene quindi affrontare il
tema in modo serio e tempestivo.

Sulla proposta della Carta di Intenti del
Pd intendo esprimere un giudizio di dispo-
nibilità al confronto, che mi auguro sia fat-
to proprio da tutta la Federazione della Si-
nistra, e al tempo stesso un’obiezione sulla
quale mi piacerebbe un chiarimento.

Credo sia giusta la disponibilità al con-
fronto, perché la Carta propone come base
di discussione orientamenti e valori di rife-
rimento di segno avanzato e oggettivamen-
te diversi da quelli assunti alla base della
sua attività dall’attuale governo Monti.

Naturalmente occorrerà approfondire e
riempire di contenuti alcune dichiarazioni
- appunto - «di intenti», per valutare se vi

sono le condizioni per una proposta comu-
ne del Pd e delle forze di sinistra. Per quan-
to riguarda in particolare il tema che mi sta
più a cuore, se - come inizia il punto 4 della
Carta - «cuore del nostro progetto è la digni-
tà del lavoratore da mettere al centro della
democrazia», bisognerà che coerentemen-
te il programma preveda misure per la pie-
na e buona occupazione, il reale superamen-
to del precariato, la garanzia delle pensioni,
la rappresentanza democratica nei luoghi
di lavoro, che rendano concreta ed effettiva
la dichiarata dignità del lavoratore.

Sul piano politico credo che il progetto
debba coinvolgere tutte le forze che oggi
governano insieme in tanta parte d’Italia;
non avrebbe senso escludere l’Italia dei Va-
lori, che rappresenta un punto di vista criti-
co con il quale è necessario confrontarsi
senza la pregiudiziale del delitto di lesa
maestà.

Quindi: discutere e approfondire i conte-
nuti sociali e gli aspetti politici, perché la
questione è molto importante e non può es-
sere risolta con dei sì o no, affrettati e incon-
dizionati.

Quello che invece non riesco a capire,

per ragioni logiche prima ancora che politi-
che, è come la proposta e il percorso deli-
neati dal Pd si combinino con la dichiarata
necessità di stringere comunque un patto
di governo con l’Udc, secondo quanto leg-
go da interviste e dichiarazioni dei massimi
dirigenti del Pd.

Che senso ha definire un patto di gover-
no in una discussione aperta con partiti,
movimenti e associazioni, e su questa base
svolgere poi le primarie e scegliere il candi-
dato alla guida del governo, e al tempo stes-
so dichiarare che, comunque, alla fine di
questo percorso, bisognerà ricominciare
tutto da capo con l’Udc, cioè con un partito
che alla discussione sul programma, alle
primarie e a tutto il resto non ha voluto par-
tecipare?

È vero che la democrazia a volte richie-
de grandi coalizioni, ma queste vengono
formate dopo il voto se nessun partito ha la
maggioranza per governare, come sta acca-
dendo in Gran Bretagna. Attenzione a farsi
capire dai cittadini, in tempi di cosiddetta
anti-politica.

Le forze di progresso devono concen-
trarsi sull’obiettivo fondamentale: costrui-
re, di intesa con le altre forze della sinistra
europea, una via d’uscita dalla crisi diversa
da quella finora imposta dalla destra euro-
pea (non solo antisociale, ma anche falli-
mentare, come purtroppo dimostrano tutti
gli indicatori economici e finanziari). Un
compito formidabile, ma ineludibile.

Tutto il resto a me pare secondario.

● LE GRANDI SFIDE CHE IL PAESE HA DI FRONTE: il su-
peramento della crisi, il risanamento del debi-

to, la disoccupazione di giovani e donne, la tutela del
lavoro, dello Stato sociale e dei diritti, la sostenibilità
del sistema produttivo e dei consumi, città più sicu-
re, sostenibili e solidali, il malaffare e la criminalità
organizzata..., non possono più essere affrontate dal-
la vecchia politica.

Nel Paese c'è una domanda di nuova politica capa-
ce di includere e responsabilizzare tutti, non solo i
rappresentanti eletti nelle elezioni politiche e ammi-
nistrative. I cittadini vogliono essere chiamati a con-
tribuire direttamente alle decisioni sulle politiche
pubbliche ed ai loro processi di formazione: una de-
mocrazia deliberante come espressione della volon-
tà di partecipazione dei cittadini alla democrazia.

I segni dell'urgenza di questo cambiamento sono
chiari: crescente astensionismo, deficit della funzio-
ne di rappresentanza dei partiti, crescente margina-
lizzazione dei cittadini nelle scelte politiche, «autore-
ferenzialità» delle istituzioni. Chiara è anche la dire-
zione del cambiamento: una politica fondata sulla
coinvolgimento partecipativo delle persone e non
sulla esclusione, una politica fondata sulla responsa-
bilità e la trasparenza, una politica basata sulla ricer-
ca del consenso consapevole ed informato e non sul-
le contrapposizioni opportunistiche.

É questa la domanda che emerge, in particolare,
da quello straordinario mondo rappresentato dalla
miriade di organizzazioni costituenti la società civile
organizzata la cui forza, nonostante la crisi, sta con-
tribuendo grandemente a tenere il Paese in equili-

brio.
L'errore politico vero del

giudizio negativo (giustamen-
te criticato) del Presidente del
Consiglio Monti sulla concer-
tazione, è quello di sottovaluta-
re (numerosi sono gli episodi
che lo attestano) il grande con-
tributo che può venire dal
mondo della società civile or-
ganizzata al risanamento del
Paese.

La stagione della concerta-
zione, non casualmente rifiu-
tata dai governi di centro-de-
stra, è stata un grande eserci-
zio di quella democrazia parte-
cipativa parte integrante del
modello europeo di società. Se
allora fu fatto un errore è sta-

to quello di non aver creato le basi istituzionali per
rendere quella importante esperienza un modo di
essere ordinario, esigibile e cogente della nostra de-
mocrazia.

È stato quello un grave errore di miopia politica
che ha compromesso, nel tempo, lo sviluppo di im-
portanti esperienze partecipative nazionali ed inter-
nazionali. Ma soprattutto ha ostacolato negli ultimi
20 anni lo sviluppo di modelli di governance più
aperti, inclusivi, trasparenti e responsabili.

Oggi, se vogliamo impedire che la deriva populisti-
ca di destra e di sinistra sconquassi ulteriormente la
nostra democrazia, quel percorso deve essere ripre-
so e sviluppato incardinandolo nel quadro delle rifor-
me istituzionali che il Paese attende da troppo tem-
po.

Il Trattato di Lisbona riconosce il rapporto di com-
plementarità tra democrazia rappresentativa e de-
mocrazia partecipativa, questo deve essere il punto
di riferimento da cui partire per una grande riforma
europea.

Come Associazione per la Democrazia Deliberati-
va (Delib) ci rendiamo conto che la sfida politica è
particolarmente impegnativa. Non si tratta solo di
favorire un maggiore coinvolgimento sociale, ma di
avviare un processo politico finalizzato a costruire
gli istituti per una democrazia deliberativa nel cor-
retto rapporto con le istituzione della democrazia
rappresentativa.

I temi di fondo sono la qualità dell'informazione
istituzionale e mediatica, le sedi della partecipazio-
ne ed il loro rapporto con le sedi della rappresentan-
za politica, la composizione dei forum deliberativi e i
criteri di valutazione della rappresentanza e rappre-
sentatività, il valore delle deliberazioni in rapporto
al processo decisionale istituzionale.

Non si parte da zero, ci sono già esperienze in cor-
so in realtà europee e italiane. Dal loro sviluppo con-
diviso e diffuso sul territorio, su cui intendiamo im-
pegnare l'Associazione Delib, può partire un fecon-
do processo di rinnovamento della nostra democra-
zia facendo leva sulle grandi energie della società
civile organizzata.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Dialoghi

L’importanza
delle teorie nelle scelte
di chi governa

. . .

Dal basso
può venire
un prezioso
contributo al
risanamento
. . .

Per questo
è sbagliato
rifiutare il
metodo della
concertazione

Si sta cercando di risolvere la crisi
economica europea riducendo il settore
pubblico come se esso fosse la causa
principale del problema, dimenticando che
è il settore finanziario ormai privo di
regole ad aver provocato le varie bolle:
immobiliari e dei consumi gonfiati a forza
di crediti. La vera battaglia da
intraprendere è quella per incanalare il
sistema finanziario verso comportamenti
che aiutino l’economia reale senza
sottoporla ad ulteriori rischi.
ASCANIODESANCTIS

L’idea cui, dicono, si sta lavorando in
questi giorni da parte del governo di Monti
è quella della dismissione programmata,
nei prossimi anni, dei beni pubblici. Le
tasse sono a livelli record, i tagli hanno
prosciugato la spesa, vendere i “gioielli di
famiglia” viene presentato come l’ultimo
tentativo di diminuire il debito pubblico ed
il peso degli interessi che ad esso si
collegano. Ostinatamente tacciono Monti e

Grilli, tuttavia, sulla necessità di tassare le
rendite finanziarie (la tanto invocata Tobin
tax ) e sulla immobiliare progressiva,
rivolta alle grandi ricchezze che il
buonsenso dell’uomo della strada
considererebbe oggi del tutto naturale.
Perché? Perché la loro formazione,
classicamente liberista, li porta a
considerare comunque “buono” il gioco
dei mercati e sacrosanta, una specie di
valore assoluto, la libertà, per chi ne
dispone, di utilizzare nel modo che vuole il
suo “capitale”. La teoria, voglio dire, cui si
ispira colui che governa, diventa decisiva
nell’orientare le sue scelte e Monti è amato
e stimato in Europa, oltre che per la sua
onestà e per la sua preparazione, anche
per la coincidenza perfetta delle sue
posizioni teoriche con quelle dei funzionari
di Bruxelles e della maggioranza dei leader
politici europei. Cui oggi ha iniziato ad
opporsi Hollande ed a cui potrebbe
opporsi domani anche l’Italia se il
centrosinistra vincerà le elezioni del 2013.

L’opinione

Società civile protagonista
per rinnovare la politica

Claudio
Falasca
Associazione

per la Democrazia Deliberativa
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. . .

La Carta di Intenti propone
come base di discussione
orientamenti e valori di
riferimento di segno avanzato

L’immancabileodissea
dei treniversoLecce
Le tanto decantate Ferrovie Italiane
dovrebbero sapere che anche andando a
Lecce si va in Italia e che la tratta
Caserta-Lecce va aggiustata cosi come
aggiustano e senza perdere tempo le
tratte che vanno da Napoli a Bolzano. È
vergognoso che ci siano sempre i “soliti”
guasti sulla linea. Le Ferrovie dovrebbero
dare risposte serie a noi utenti già fin
troppo provati da una eccessiva mancanza
di professionalità visto l’aumento costante
dei prezzi.
ValentinoCastriota

Perchénonsi contrasta
questodilagante scilipotismo?
Cara Unità, forse l’afa di questi giorni,
probabilmente le Olimpiadi, l’autunno che
si prospetta molto caldo, il governo che
continua a dare i numeri... ma quando ho
letto che 161 parlamentari hanno
cambiato “casa”, mi sono chiesto: ma
perché una neccessaria norma che chiuda
per sempre questo scandaloso
“scilipotismo”, non viene varata?
Che interessi ci sono?
“Caldi” saluti, con la speranza di una
norma che vieti questo scandalo.
ElvioBeraldin

Giovanni Paolo II
chiesescusa alle donne
Un simpatico lettore su un quotidiano
nazionale in edicola ieri, non avendo
argomenti per contestare il fatto che la
Chiesa discrimina le donne, risolve il
problema così: «Se a qualcuno questa
Chiesa non sta bene, non è obbligato a

restarci».
Ma il problema non è se restarci o meno.
La Chiesa non è un circolo sportivo, un
club privato. La Chiesa influisce su milioni
di credenti e non credenti, sui nostro
modo di vivere, sui nostri costumi, e
persino sulle nostre leggi. E se sbaglia,
anche i suoi errori finiscono per influire
sulla società.
Che la Chiesa abbia commesso degli
errori nei riguardi delle donne, lo
testimoniò Giovanni Paolo II nella
“Lettera alle donne”: «Siamo purtroppo
eredi di una storia di enormi
condizionamenti che hanno reso difficile il
cammino della donna. Se in questo non
sono mancate responsabilità oggettive
anche in non pochi figli della Chiesa, me
ne dispiaccio sinceramente».
Accade, purtroppo, che la Chiesa chieda
scusa per gli errori del passato e non per
quelli del presente. Un giorno verrà un
Papa che chiederà scusa alle donne per
aver loro negato ancora oggi, all’inizio del
terzo millennio, l’ordinazione sacerdotale,
per aver affidato, ancora oggi, a soli
uomini, qualsiasi decisione, anche quelle
riguardanti le donne. Dirà: «Siamo
purtroppo eredi di una storia di enormi
condizionamenti... ».
VeronicaTussi

Ibusti di Castellammare
e il restauro negato
A maggio dello scorso anno, a
Castellammare di Stabia in provincia di
Napoli, la rabbia operaia si trasforma in
violenza. Le tute blu dello stabilimento
Fincantieri reagiscono in maniera
durissima al piano di chiusura del

cantiere. Gli operai stabiesi, assaltano
Palazzo Farnese (Casa Comunale) e
iniziano a distruggere tutto ciò che
trovano dinnanzi, tra cui due busti
marmorei: quello di Re Vittorio Emanuele
II e di Giuseppe Garibaldi. I due busti in
marmo di fine ottocento vengono quasi
distrutti: Garibaldi viene decapitato e il Re
danneggiato seriamente. A fine ottobre
Giuseppe Balzano cittadino stabiese si
sostituisce all’Istituzione (almeno
economicamente) e invia una lettera al
sindaco Bobbio, in cui dice di farsi carico
delle spese economiche per restaurare il
busto del primo Capo di Stato dell’Italia
Unita.
Da allora, a circa un anno da questa
proposta non indecente, ma che vuole
insignire il Comune di un onore, il povero
cittadino, che sicuramente non può essere
povero per far questo, aspetta ancora.
Dopo qualche mese, il dirigente del
settore Lavori pubblici e Ambiente dott.
Donatangelo Cancelmo, che dà
l’autorizzazione a procedere, chiede una
relazione sul restauro da compiere. Il
cittadino stabiese consegna la relazione,
ma fino ad oggi non è arrivata nessuna
risposta. Da allora si attende una mossa
dal Comune, come anche per i due busti si
attende una giusta collocazione.
Attualmente sono “conservati” in un
deposito comunale. Morale della favola:
un cittadino vuole pagare di tasca sua il
restauro, ma viene snobbato dalle
istituzione! Ancora una volta c’è la
tendenza a voler allontanare le buone idee
dai palazzi del potere!
Perché?
RodolfoArmenio
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LOSTILEÈTUTTO,DICEUNPROVERBIO.COMEMOLTI
PROVERBI ESAGERA PER DIRE QUALCOSA DI VERO.
IN FATTO DI STILE NOI ITALIANI SIAMO TALORA UN
PO’ CARENTI E QUESTO, IN CERTI CASI, CI RENDE
ALL’ESTEROPOCOAPPREZZATIEFINTROPPOPOPO-
LARI, senza pregiudizio per altre nostre virtù
che sono universalmente riconosciute. Lo stile
politico, per esempio, ha subito negli ultimi an-
ni in Italia degenerazioni spaventose, che com-
mentatori e gazzettieri in mala fede o cointeres-
sati volevano far passare come nuovi modi di
far politica e nuovi stili creativi. Almeno due
terzi degli italiani all’insediamento del governo
tecnico hanno tirato un sospiro di sollievo: era
finito l’orrore, tornava la normalità.

Tanto più dispiace la caduta di stile di questi
giorni, quando di nuovo il Presidente del Consi-
glio deve rettificare, ritrattare, precisare, chie-
dere scusa: bastava ricordare che quanto più
alta è la responsabilità operativa, tanto più con-
trollata deve essere l’esternazione pubblica. So-
lo chi non è protagonista può permettersi in
politica giudizi audaci e valutazioni personali,
perché il mondo dell’informazione è fatto
com’è fatto e ignorarlo è solo ingenuità. Cadu-
ta di stile è poi anche quella di sfruttare l’infor-
mazione per mandare avvertimenti o togliersi,
come si dice, sassolini dalla scarpa (già metten-
do in conto poco decenti smentite).

In questo uso del far notizia sparandole gros-
se, spicca l’uscita di un presidente di partito,
ormai fuori dai giochi, che dà della canaglia a
Manzoni, reo di cospirare con i Savoia nell’im-
porre la lingua italiana agli italiani. Fosse vera
questa amenità, resterebbe l’immagine orripi-
lante di milioni di persone che si vorrebbe par-
lassero come il succitato comiziante. Giusta-
mente preoccupato della gaffe, un autorevole
membro del medesimo partito ha scusato il vec-
chio collega con l’ipotesi del colpo di sole (non
il massimo dello stile), aggiungendo per parte

sua che non è concepibile criticare uno scritto-
re famoso che ha prodotto così affascinanti ro-
manzi. Peccato che il romanzo sia uno solo.
Forse voleva dire opere e gli è scappato roman-
zi, ma insomma, se si parla in pubblico anche lo
stile «culturale» di ciò che si dice ha il suo peso.

Lo stesso si può notare a proposito delle at-
tuali Olimpiadi, dove mi pare si possa dire che
alcuni nostri rappresentati qualche limite lo ab-
biano mostrano: dal nuotatore che se la prende
pubblicamente con tutto e con tutti alla giova-
nissima ginnasta che, perso il podio per un non-
nulla, si lascia andare a dichiarazioni inoppor-
tune nel contenuto e, appunto, nello stile; di-
chiarazioni che si concentrano sulle fatiche e i
sacrifici di quattro anni non debitamente ri-
compensati e poi su accuse grossolane di furto,
accompagnate dalla solita denuncia della scar-
sa considerazione della quale soffrirebbero gli
italiani alle Olimpiadi e altrove.

Perché i responsabili non hanno fermato in
tempo l’ingenua e sprovveduta ragazzina? Non
rientra forse nei loro compiti l’educazione allo
spirito dello sport e alla eleganza e correttezza
di comportamento? Non avrebbero in tal modo
giovato alla nostra giovane atleta e, appunto,
alla considerazione che possiamo aspettarci da-
gli altri? Dello stesso tenore è l’insopportabile
piagnisteo del marciatore dopato, che si lamen-
ta della fatica degli allenamenti e della durezza
della preparazione, come potrebbe farlo un
portabagagli della stazione, che avrebbe tutte
le ragioni di sottolineare la durezza del suo la-
voro.

Davvero lo spirito della vocazione sportiva è
sceso così in basso, legandosi unicamente alla
brama di successo, di fama e, ovviamente, di
denaro, da non far più neppure avvertire la dis-
sonanza del mettere apertamente in mostra
queste volgarità prive, se non altro, di stile?

C’è una crescente maleducazione, dalle no-
stre parti. Non si capisce perché dobbiamo con-
tinuare a essere il paese nel quale i servizi igie-
nici sono molto più scalcinati e disgustosi ri-
spetto ad altri paesi, appena al di là del confine;
perché nella maggior parte dei ristoranti si deb-
ba mangiare in un frastuono indescrivibile, sic-
ché non si vede l’ora di uscire: basterebbe che
tutti smettessero di gridare e parlassero a bas-
sa voce, come accade altrove; perché in treno i
telefonini non smettano di importunare i viag-
giatori e così via.

BONTONADDIO

Questioni
distile
Italiani incaduta libera
dallapoliticaallosport
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Debitiesprechi Il
sindacohacacciato
gliorchestrali
sostituendolicon la
FilarmonicaToscanini

SISUOLDIRE«SISTEMAITALIA».BEH,SEL’ITA-
LIAÈUNSISTEMAALLORANONCISONODUB-
BI: L’ENTROPIA HA SUPERATO IL LIVELLO DI
GUARDIA.Sembra che niente più funzio-
ni come dovrebbe, che i rimedi siano so-
lo ripieghi, e che le soluzioni vere siano
utopia. Ci si chiede: questo processo è
reversibile o è inesorabile? Ma nessuno
sa la risposta. Speriamo si tratti di una
«depressione collettiva» e che le cose
stiano meno peggio di come ci sembra-
no. Certo però che come ti muovi quel
che vedi certo non aiuta.

Un esempio? I teatri d’opera e le isti-
tuzioni musicali del nostro paese: un
modello perfetto per i catastrofisti, do-
ve non mancano gli esempi virtuosi (tan-
to più encomiabili data la situazione),
ma che nel suo insieme riassume al me-
glio i temi del dissesto strutturale,
dell’incapacità produttiva, dello spreco
e della declino culturale. Un mondo tar-
tassato da anni (in gran parte per sua
colpa) da un’aberrante spending review
degenerata in un machete che taglia, ta-
glia senza mai sognarsi di chiudere i cre-
pacci che imperterriti continuano a in-
goiare le sempre più magre risorse, ge-
nerando debiti e frustrazione.

Il caso più recente riguarda Parma e
il suo Teatro Regio - tracotante e barcol-
lante al tempo stesso - su cui pende mi-
nacciosa la slavina di un debito che si
dice enorme, ma la cui effettiva entità
resta avvolta nelle nebbie padane. Bella
sfida per Federico Pizzarotti, il giovane
sindaco a cinque stelle che ha espugna-
to la città predicando trasparenza e che,
insieme alle centinaia di milioni di passi-
vo del Comune, si è trovato fra le mani,
vera ciliegina sulla torta, una delle pata-
te teatrali più bollenti del Bel Paese.

A marzo i dipendenti della Fondazio-
ne Teatro Regio avevano sfiduciato la
dirigenza, ottenendo dall’allora com-
missario straordinario di Parma, Mario
Ciclosi, un bando per la nomina di un
nuovo sovrintendente in sostituzione di
quel Mauro Meli che, maestro di stagio-
ni all-star e di spese fuori controllo, da
anni (Cagliari, la Scala, Parma...) colle-
ziona polemiche feroci. Di fronte al gine-
praio, il Pizzarotti ha temporeggiato e
nicchiato senza un nulla di fatto, fino a
sentirsi rinfacciare proprio la mancan-
za di quella trasparenza che fu la sua
bandiera. Quand’ecco che pochi giorni
fa, il sindaco nonché Presidente della
Fondazione, presentando la nuova edi-
zione del Festival Verdi (1-28 ottobre),
ha annunciato il benservito all’orche-
stra di cui il Teatro si avvaleva dal 2000
- l’Orchestra del Teatro Regio di Parma
srl - sostituita dalla Filarmonica Arturo

Toscanini, ossia dall’orchestra «parteci-
pata» della Regione Emilia Romagna.
Decisione ineccepibile in linea di princi-
pio, ma esplosa senza alcun preavviso,
sollevando un nuovo comprensibile ve-
spaio.

Ineccepibile: perché in una regione
dove opera un’orchestra come la Fonda-
zione Toscanini, lautamente finanziata
da Stato e Regione (una media annua di
oltre 7.5 milioni di contributi nel perio-
do 2005-2009), ma attualmente sottou-
tilizzata, è quantomeno bizzarro che un
Teatro di tradizione non si avvalga di
quell’orchestra che oltretutto ha sede
nella stessa città, bensì di una srl costi-
tuita appositamente. Bizzarro: perché
in una regione con tanti teatri (una Fon-
dazione lirica e ben sei Teatri di tradizio-
ne), quando il tema degli sprechi è or-
mai un mantra, il principio del «fare si-
stema» è sacrosanto e se non funziona
significa che: a) qualcuno non è competi-
tivo; b) qualcun altro vuol fare il fenome-
no (o forse entrambe le cose).

LICENZIATI SENZA PREAVVISO
Che la Toscanini (anch’essa con la sua
storia tormentata) rientri nella buca del
Regio è certamente un fatto positivo.
Ma che una cinquantina di orchestrali
apprendano da un’ora all’altra che da
oggi non si lavora più in teatro, lascia a
dir poco sconcertati. È chiaro che un’or-
chestra di professionisti associati in una
srl non può esistere solo in funzione di
un Teatro, ma è altrettanto evidente
che un’orchestra «licenziata» in tronco
(e in attesa da mesi di essere retribuita)
non può pianificare su due piedi un ca-
lendario di concerti. Cosa ha impedito
di annunciare per tempo un provvedi-
mento che poteva, doveva, essere preso
alla luce del sole e consentire un epilogo
meno traumatico? Specie considerando
l’imminenza (2013) del bi-centenario
verdiano: un thriller a questo punto. E
difatti, non appena (quattro giorni fa) la
commissione cultura della Camera ap-
prova 6.5 milioni di euro per le celebra-
zioni verdiane, tutti si svegliano: il Co-
mune annuncia che il nome del nuovo
sovrintendente si saprà ai primi di set-
tembre (in pole: Carlo Fontana) e che si
farà un piano per il rientro dei debiti del
teatro.

La stampa locale e la rete pullulano
di commenti, lettere, j’accuse: l’Orche-
stra dirama le sue vibrate proteste, men-
tre altri ne denunciano la gestione auto-
ritaria e piena di ombre, sindaco e asses-
sori replicano con argomenti che sanno
di pretestuoso, la Cgil del teatro propo-
ne seraficamente che la Toscanini assor-
ba i musicisti disoccupati.

Ma più leggi, più quel sentore di en-
tropia cresce inesorabile. Perché que-
sto pasticcio è il risultato esemplare di
un «magnifico» lavoro di squadra di cui
da anni tutti i protagonisti direttamente
o indirettamente sono corresponsabili,
il Regio, l’Orchestra giubilata, la Fonda-
zione Toscanini, l’ex-sindaco, il nuovo
sindaco: nessuno ha ragione, e tutti han-
no - pochi o molti - i loro torti: «Lascia
stare, Jack, è Chinatown».

Al Symbolic London pop-up showroom è in corso una mostra di dipinti di Ron Wood: il leggendario
chitarrista dei Rolling Stones, che si definisce un «pittore prestato alla musica» è il protagonista della

retrospettiva «Faces, Time and Places», che ospita fino al 9 novembre un centinaio di opere, per lo più ritratti
e autoritratti. I soggetti più battuti da Wood sono, naturalmente, i Rolling Stones.

ÈILGENNAIODEL1963.ALL’EALINGCLUBDIWESTLON-
DON,PERUNAPAGADAFAME,SIESIBISCEUNABANDDI
RHYTHMANDBLUES.Si fanno chiamare The Rolling
Stones. Prima di una cover di Chuck Berry il can-
tante, uno studente della London School of Eco-
nomics di nome Michael Philip Jagger, si rivolge
al pubblico: «Yeah, stiamo cercando un’altra per-
sona per dividere un appartamento a Chelsea.
Chiunque sia interessato ce lo faccia sapere, la
quota per l’affitto è di quattro sterline a settima-
na». Mick vive con altri due membri della band,
Keith Richards e Lewis Brian Hopkin Jones.
All’appello risponde James Phelge, impiegato in
una litografia. L’appartamento è una vera topaia,
arredato male e tenuto ancora peggio, come nella
migliore tradizione dei cosiddetti fuori sede. Un
groviglio di vestiti, spazzatura e vinili che indur-
rebbe qualsiasi persona sana di mente a chiama-
re l’ufficio igiene e pure i Caschi Blu.

Phelge non si lascia impressionare: quei tre gli
vanno a genio, e il loro disagio verso le convenzio-
ni borghesi gli sembra autentico e simile al suo:
«Gli abiti che indossavo al lavoro erano simili a
quelli che al tempo si mettevano gli hippy o i ca-
pelloni, così Fengey e io li riadattammo per vestir-
ci allo stesso modo. Lo facemmo per essere diver-
si dalla gente della nostra età, che si vestiva anco-
ra in giacca e cravatta e con abiti ben fatti che
facevano pensare agli idoli del pop. Il passo suc-
cessivo era conformarsi alla società, seguire il soli-
to percorso, trovando un posto fisso e una fidanza-
ta con la quale sistemarsi. Era una procedura na-
turale che tutti si aspettavano da te e che molti
dei miei amici seguirono. Fengey e io ci facemmo
crescere la barba, fumavamo pipe piene di tabac-
co dozzinale e ce ne andavamo in giro con l’aria
sudicia. Ci piaceva l’effetto che quest’aria da arti-

sta bohèmienne aveva su certa gente». Phelge sa-
rà per un anno il coinquilino dei non ancora cele-
bri Stones, diventandone una specie di membro
occulto e accompagnandone l’ostinata lotta per
affrancarsi dalla miseria senza vivere d’altro che
di musica. Io e gli Stones (trad. di Paolo Bassotti e
Marco Lascialfari, pagine 282, euro 17,50, Arca-
na) è il racconto di quell’esperienza, uno spasso-
so romanzo di formazione che procede lungo bi-
nari paralleli. Da un lato, la lenta scalata al succes-
so, frutto di una gavetta che terrorizzerebbe i to-
pi da laboratorio sfornati dai talent show dei gior-
ni nostri, tra impresari truffaldini e localacci di
quart’ordine, apparizioni televisive poco ortodos-
se e contatti saltuari coi già famosi Beatles, che li
stimano e li tengono d’occhio come si fa con i fra-
tellini scapestrati. Dall’altro, una guerra conti-
nua contro ogni genere di pregiudizi: non solo gli
Stones si discostano dai generi allora di moda, il
rock e il jazz, ma incarnano compiaciuti il ruolo
dei brutti, sporchi e cattivi che incuriosiscono i
poliziotti, terrorizzano le mamme e disturbano la
quiete e le certezze della gente perbene.

I giovani cominciano ad adorarli perché i geni-
tori li detestano, motivo peraltro valido in tutte le
epoche, ma anche per la sincerità della loro in-
quietudine: gli abiti trasandati e i capelli lunghi
non rappresentano una posa, come sarà invece
per gli Yardbirds e per gli altri gruppi che li imite-
ranno, ma sono la conseguenza della cronica
mancanza di denaro. Non c’è niente da fare, gli
Stones non fingono. Tra le canzoni, l’atteggia-
mento sul palco e la quotidianità che vivono non
intercorrono cesure. Provocatori e irritanti sul
palco, trascorrono il tempo libero combinando
scherzi feroci ai danni di quella società che, per-
fettamente ricambiati, detestano. Phelge, da que-
sto punto di vista, è il complice ideale: si imbuca
ai ricevimenti formali e fighetti in onore dei Bea-
tles annunciando di dover riparare le fognature,
orina come il Piccolo Diavolo addosso a chiunque
gli capiti a tiro, rovina il sonno e l’intimità dei
rivali in amore, risponde a muso duro ai bacchet-
toni che, in una Londra non ancora swinging, lo
sfottono per strada chiamandolo con nomi fem-
minili. Il racconto si ferma, com’è giusto, alla
comparsa delle prime auto di lusso, quando è or-
mai chiaro che le star e l’umile litografo non han-
no più nulla da spartire, tranne i ricordi.

CULTURE

A Londra i dipinti di Ron Wood
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IN CERTE FOTOGRAFIE LA SOMIGLIANZA CON E.T. DA-
VASPESSOVITAABATTUTEIRRIVERENTI,COMESENEL
PICCOLOEXTRATERRESTREDISPIELBERGCARLORAM-
BALDI AVESSE REALIZZATO UN INCONSCIO AUTORI-
TRATTO.E del resto, perché no? Quell’alieno/bam-
bino sperduto sulla Terra, che sogna di tornare a
casa, è uno dei personaggi più «umani» che il ci-
nema abbia mai realizzato, e sarà toccante rive-
dere quel capolavoro nell’edizione che la Univer-
sal sta restaurando per il suo centenario (uscirà

in homevideo dopo l’estate). Oggi quasi tutti scri-
veranno che è morto il padre di E.T., e in fondo è
giusto così: dovessimo indicare la più folgorante
immagine di quel film, sceglieremmo quella in
cui i due bambini Elliott e Gertie nascondono
E.T. fra i loro bambolotti e i genitori, pur veden-
dolo, lo scambiano per un giocattolo. La tecnolo-
gia abilmente manovrata da Rambaldi, unita
all’ispirazione di Spielberg, compiva il miracolo:
un pupazzo era diventato umano.

Morto ieri in Calabria, dove si era ritirato da
anni, Carlo Rambaldi era nato a Vigarano Mai-
narda, in provincia di Ferrara, il 25 settembre
1925. Il diploma di geometra e la laurea all’Acca-
demia di Belle Arti di Bologna dicono già tutto
sul suo futuro: Rambaldi sarà un artista – non c’è
altra parola per definirlo –, ma con competenze
tecniche che gli consentono di sfondare in un
campo, quello degli effetti speciali, che in Italia
ha da sempre una forte componente «caserec-
cia».

Dire «effetti speciali», nel cinema italia-
no anni ’50 e ’60, significa dire Ma-

rio Bava: ovvero le triremi romane
di qualche peplum fatte con le

scatole della pasta Buitoni, i
mostri infernali realizzati

con la trippa comprata al
mercato, e così via. Ar-

tigianato a suo modo

geniale, ma vuoi mettere Hollywood? Eppure è
proprio così che Rambaldi inizia, collaborando
con Bava in due film (Terrore nello spazio e Reazio-
ne a catena) e soprattutto realizzando con lui una
sequenza rimasta nella leggenda, quella di Polife-
mo nell’Odissea televisiva di Franco Rossi. È
Rambaldi a creare il trucco del ciclope gigante e
monocolo (interpretato da Samson Burke, ex pu-
gile, uno dei nerboruti dei peplum) ed è Bava a
girare scene che hanno una potenza e una crudel-
tà da vero horror.

A cavallo tra ’60 e ’70, quando c’è da creare un
mostro per un film Rambaldi è già una sicurezza.
È talmente bravo che dopo l’uscita di Unalucerto-
laconlapelledidonna, nel ’71, deve andare in tribu-
nale a salvare dalla galera l’amico regista Lucio
Fulci: deve dimostrare, pupazzi alla mano, che
alcune efferate scene di vivisezione sono state gi-
rate con dei fantocci e non hanno comportato
maltrattamenti ad alcun animale. Sempre nel ’71
frequenta le aule di giustizia per un altro motivo,
assai più triste: viene riaperta l’inchiesta sulla
morte dell’anarchico Pinelli, avvenuta nel ’69, e
Rambaldi deve costruire un manichino che ripro-
duca esattamente le fattezze della vittima per
consentire ai periti di studiare la dinamica della
sua caduta.

Rambaldi collabora con registi importanti, co-
me Dario Argento (per Profondorosso) e Pupi Ava-
ti, ma l’incontro-svolta della sua carriera è quello
con Dino De Laurentiis, che ormai attivo negli
Stati Uniti si è messo in testa, a metà anni ’70, di
rifare King Kong. E chi meglio di Rambaldi può
costruire uno scimmione che possa verosimil-
mente innamorarsi di Jessica Lange? La scom-
messa di De Laurentiis è proprio quella, umaniz-
zare la Bestia. Rambaldi ci riesce creando uno
scimmione «a pezzi»: gran parte delle scene sono
girate con primissimi piani di King Kong – i famo-
si occhi «innamorati» – o con il braccio meccani-
co che sostiene la Lange, mentre sono pochissi-
me le inquadrature totali, e in quelle c’è un uomo
dentro un costume, un po’ come i mimi/attori
che avevano «interpretato» le scimmie nel prolo-
go di 2001 Odissea nello spazio, di Stanley Kubrick;
la curiosità è che quell’uomo è Rick Baker, a sua
volta futuro maestro di effetti speciali meccanici.
Già, stiamo parlando di un’epoca pre-digitale, an-
che se Rambaldi definirà spesso la sua arte «mec-
catronica», un sapiente mix di meccanica ed elet-
tronica. La verità è che la fortuna e la grandezza
di Rambaldi si compiono in una piega della sto-
ria, in un’epoca di transizione in cui il cinema sta
cominciando a servirsi dei computer senza cono-
scerne le potenzialità. In altre parole: solo 10-15
anni dopo E.T.– che è del 1982 – il lavoro di Ram-
baldi non sarebbe più stato necessario, perché
tutto ciò che era stato ottenuto, diciamo così,
«meccatronicamente» sarebbe stato realizzabile
digitalmente.

L’anno chiave, lo sappiamo tutti, è il 1993: Ju-
rassicPark. Lì si compie sullo schermo una muta-
zione che le tecnologie covavano da qualche an-
no, ovvero la creazione puramente elettronica di
immagini non altrimenti concepibili. Nel film di
Spielberg si tratta di dinosauri, ma in seguito il
computer è diventato padrone del cinema, con-
sentendo trucchi prima inimmaginabili che non
riguardano più solo la creazione di «mostri»,
ma tutta quanta la tessitura visiva dei film: dal
rimpicciolimento/ingrandimento degli attori
(Il signore degli anelli docet) al trattamento della
luce (i tramonti losangelini di Collateral di Mi-
chael Mann: no, non sono veri!).

Rispetto a ciò che il cinema fa oggi, quello
di Rambaldi è un artigianato deliziosamente

vintage. E.T., King Kong e il mostro di
Alien (nel quale collaborò a un lavoro di
squadra, e infatti non lo amava) sono visi-
bilmente finti, eppure sono più veri dei

mostri digitali di oggi: sono fatti con le
mani, non con il mouse.

Illusionid’antanNelprimo900fu l’illusionistaeprestigiatore
franceseadare ilviaallemagietecnichedelcinemafantastico

ENZOVERRENGIA
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EFFETTI SPECIALI, ANZI, SPECIALISSIMI, QUELLI DE-
GLI ARTIGIANI COME RAMBALDI, CHE NON AVEVA-
NO A DISPOSIZIONE COMPUTERE SOFTWARE SOFI-
STICATIDACUITRARREIMMAGINIIRREALI,SURREA-
LIEMETAREALI.Di fronte a cui le platee ingenue
e sognatrici d’antan non potevano che piomba-
re nel sense of wonder. Si provi a calzare i panni
degli spettatori che nel 1902, esattamente cen-
to anni fa, assistettero alla prima cinematogra-
fica di VoyagedanslaLune. Quel missile che cen-
trava l’occhio sinistro del satellite terrestre

umanizzato era la quintessenza di una magia
tecnica dalla quale sarebbe scaturito il cinema
fantastico. George Méliès, prestigiatore ed illu-
sionista, trasponeva la sua professione origina-
ria nella macchina da presa. Di qui un ABC
dell’effetto speciale, che avrebbe tenuto banco
per tutta la durata degli anni d’oro della setti-
ma arte. Ad esempio, l’inquadratura suddivisa
in parti differenti, da impressionare in fasi suc-
cessiva, l’interruzione della ripresa che consen-
tiva di posizionare un oggetto o un personag-
gio che poi «apparivano», la «stop motion», ov-
vero la ripresa a scatto singolo che dà l’illusio-
ne del movimento in cose inanimate. Nel film

L’homme à la tête en caoutchouc, del 1901, Méliès
impiegava per la prima volta il trucco della ci-
nepresa in avvicinamento ed allontanamento
per simulare il cambio di statura del protagoni-
sta.

Ma è la fantascienza americana degli anni
’50 che fissa il canone dell’effettistica speciale,
con figure ormai storiche nel giro degli appas-
sionati. In testa, Ray Harryhausen. Anche lui
ebbe a che fare come Rambaldi con King Kong.
Nel senso che fu la prima versione dell’epopea
del primate gigante a spingerlo sulla strada de-
gli effetti speciali. Willis O’Brien diresse nel
1933 il King Kong originale, scritto da Edgar
Wallace. Harryhausen vi intravide possibilità
di sviluppo per l’animazione applicata ai nor-
mali lungometraggi. Il metodo era lo stesso dei

cartoni animati. Si riprendeva un fotogramma
per volta e poi si effettuava il montaggio in se-
quenza. Fu Harryhausen a rendere possibile il
dilagare sul grande schermo di dischi volanti e
mostri alieni. Finché il suo sistema divenne no-
to come dynamation.

Tutto questo impallidì quando nelle sale ri-
suonarono le note di Così parlò Zarathustra e si
credette che le scimmie preistoriche, la stazio-
ne spaziale, le navette e l’astronave di 2001
odissea nello spazio fossero vere. Stanley Kubri-
ck curò di persona gli effetti del suo capolavo-
ro del 1968. Le scimmie erano attori con espe-
rienze di mimo, i velivoli modellini su diaposi-
tive, ripresi con obiettivi ad altissima definizio-
ne.

Infine toccò all’artista svizzero Hans Ru-
dolf Giger visualizzare lo xenomorfo, l’Alien
del film di Ridley Scott del 1979. Il regista vole-
va una creatura che desse un’idea di completa
diversità dalla razza umana. E Carlo Rambal-
di collaborò con altri a realizzare i diversi mo-
vimenti del mostro che stermina l’equipaggio
della Nostromo. Non stupisce che a tanto orro-
re abbia poi opposto il tenerissimo E.T.

CarloRambaldi
IlcreatorediE.T.ediKingKong
èscomparso ieriall’etàdi86anni

Rambaldi
accanto a una

delle sue
«creature» più

famose:
l’alieno

del film di
Spielberg

UngenialeartigianoGli
esordiaccantoaBavaecon
laspettacolarerealizzazione
delPolifemotelevisivo
LasvoltaconDeLaurentiis
inAmericacon loscimmione
dagliocchiumanichesi
innamoradiJessicaLange

...
Neglianni50è la
fantascienzaamericanaa
fissare icanoniconfigure
comeRayHarryhausen

Quando Méliès centrò l’occhio
della lunaconunmissile
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LANOTIZIA,DIQUALCHEGIORNOFA,ÈCHELABANDIE-
RA AMERICANA, PIANTATA SUL SUOLO LUNARE DA
NEIL ARMSTRONG E BUZZ ALDRIN IL 20 LUGLIO DEL
1969, È CADUTA E, PROBABILMENTE, GIACE SUL SUO-
LO RICOPERTA DALLA POLVERE SOLLEVATA DALLA
PARTENZA DEL LEM, IL MODULO LUNARE DELL'APOL-
LO11CHEPORTÒIPRIMIUOMINISULNOSTROSATELLI-
TE. L'hanno rivelato le foto scattate dalla sonda
Lunar Reconaissance Orbiter. In realtà, siamo
in grado di svelarvi come stanno veramente le
cose: la vecchia e ciancicata bandiera Usa, è sta-
ta strappata da una bambina e sostituita con una
nuova di zecca con su scritto, a lettere cubitali:
«Nichilismo o Barbarie».

I fumettofili avranno riconosciuto lo slogan
della Bambina Filosofica di Vanna Vin-
ci, protagonista di una serie di diver-
tenti strisce a fumetti. E che, nell'
ultima raccolta dal titolo Hou-
ston, abbiamo un problema (Rizzoli
- Lizard, pp. 144, euro 15), arriva
appunto sulla Luna a bordo di
una lavatrice trasformata in na-
vicella spaziale, accompagnata
dal fido gorilla di peluche Lillo. In-
sieme scopriranno che il nostro
satellite è popolato dai Lunigli
(i conigli abitanti della Luna)
fan, anzi adepti, del cinema
terrestre. Accusata di iconocla-
stia, perché durante una proie-
zione si è messa a russare, finirà
espulsa e rispedita sulla Terra.

L'avventura sulla Luna è una delle strampala-
te e divertenti minisaghe che compongono il li-
bro: da quella sulle parolacce a quella sulla pre-
sunta peste, dai disinvolti colloqui con Dio alla
parodia di Cappuccetto Rosso. Il meccanismo è
quello tipico delle strips: si parte con una battuta
che si fa idea e si sviluppa in tormentone e che dà

vita,
appunto, a picco-

le saghe. Gli antecedenti so-
no illustri: dai Peanuts a Ma-
falda. Del resto la Bambina
Filosofica di Vanna Vinci ha
parecchio a che fare sia con
la terribile Lucy dei Peanu-
ts di Charles M. Schulz, sia
con la piccola contestatrice
creata da Quino. Ci aggiun-
ge le cattivissime collegiali

della St.Trinians School, di-
segnate da quel genio di Ro-

nald Searle, e una «formazione»
filosofica, tra letture di Thomas

Bernhard, di Charles Baudelaire
(che qui impersona il Lupo Cattivo
nella parodiata Cappuccetto Rosso),

aforismi di Cioran e di Georg Chri-
stof Lichtenberg; senza

scartare quelli di
Marcello Marche-
si («povera lettera-
tura, per tirare
avanti ha dovuto
impegnare tutti i
suoi scrittori. So-

no tutti impegna-
ti»).

Che poi sono le letture
e le passioni (soltanto alcune)
della bravissima Vanna Vinci
(Cagliari, 1964), trapiantata a
Bologna, nomade tra Milano,
Trieste, Parigi: una flâneuse
in cerca di ispirazioni, sensa-
zioni, immagini, vedute da ri-

versare nelle sue storie a fumet-
ti. Quelle più «serie» e con prota-

goniste adulte, come Aida al confine,
Sophia, Gattinericanibianchi, che l'han-

no resa celebre e che ne hanno fatto una
delle migliori autrici di fumetti, italiana e in-

ternazionale. Tanto che si è meritata premi im-

portanti come lo Yellow Kid (1999) e il Gran Gui-
nigi (2005); tanto che il festival Bilbolbul, nel
2011, a Bologna, le ha dedicato una bellissima

mostra; tanto che i suoi libri sono tradotti e
hanno successo in Francia. E proprio lì,

a settembre, Hachette lancerà la Peti-
te peste philosophe versione francese de

La Bambina Filosofica (che in Italia ha
anche un frequentatissimo account su Twit-

ter).
Nichilista, misantropa, irriverente (sostiene

che «la parolaccia è un'arte aristocratica che va
praticata da giovani») la piccola protagonista
delle strisce comiche è l'altra faccia di Vanna Vin-
ci. O forse è sempre la stessa, soltanto racconta-
ta e disegnata in altro modo: quella di una Bam-
bina-ragazza un po' ermetica e un po' filosofica,
accompagnata nella crescita da una madre fem-
minista e di ottime letture (una madre analoga è
tra i personaggi fissi delle sue strisce) che le ha
trasmesso la passione di lottare e quella di legge-
re e fantasticare, partendo da Corto Maltese e
arrivando a Baudelaire. Tra Valentina (quella di
Crepax e quella di Grazia Nidasio) e Zelda Fitz-
gerald, tra manga e supereroi, tra la passione
per l'alchimia e quella per i western (nella storia
sulla Luna, due Lunigli sono patiti del genere e
si chiamano John e John, alludendo a Ford e a
Wayne), la nostra Bambina elucubra, riflette, du-
bita. Sa bene che «l'essere pensante è sotto asse-
dio», che purtroppo «la razza umana è la specie
più epidemica sulla terra». Ma non rinuncia a
filosofare, sdraiata su un divano a forma di pepe-
rone (o di melanzana?). E a disegnare fino a
quando una risata ci seppellirà.

PensatoridicartaMezzosecolo incompagniadeiPeanuts
ibambinipensanti sustripscreatidaCharlesM.Schulz

Bambina filosofica
Lapiccolapeste
LacreaturadiVannaVinci:unmix
tra Mafalda e Lucy con ottime letture

BAMBINI FILOSOFICI? BAMBINI CHE PENSANO E FANNO
PENSARE?MAIPEANUTSNATURALMENTE,LE«NOCCIO-
LINE»CREATEDACHARLESM.SCHULZ(MALUIDETESTA-
VA QUEL NOME) E PUBBLICATE ININTERROTTAMENTE
PER CINQUANT'ANNI, A PARTIRE DAL 2 OTTOBRE 1950.
OVVERO: CHARLIE BROWN, LINUS, LUCY, SCHROEDER,
SALLY,VIOLET,PIPERITAPATTY,PIGPEN...e un bambi-
no molto particolare, cioè un cane, Snoopy. Su
queste strisce a fumetti, pubblicate su oltre 2000
quotidiani e lette da oltre 350 milioni di lettori in
tutto il mondo, si sono sprecate migliaia di pagine
di analisi: centrate più che sul loro essere fumet-

to, sul loro pensiero, più o meno adulto, più o me-
no filosofico (tra le ultime, in Italia, quella di Si-
mona Bassano di Tufillo, nel suo Piccola Storia dei
Peanuts, Donzelli, 2010).

Dopo l'uscita dell'ultima striscia, il 13 febbraio
2000 (il giorno dopo la morte di Schulz), a parte
le ristampe e l'infinito e lucroso merchandising,
Charlie Brown e compagni erano stati un po' di-
menticati. Anche perché «Sparky» (così veniva
chiamato il loro papà) aveva espressamente di-
chiarato che nessun altro, dopo la sua scomparsa,
avrebbe dovuto disegnare i Peanuts. E invece, ag-
girando un po' la sua volontà, sono sbucati fuori
dei «nuovi» Peanuts, con un libro che fin dal titolo
utilizza una delle più celebri massime del pensie-
ro filosofico «nocciolinesco», ovvero: La felicità è
una coperta calda, Charlie Brown! (Bao Publishing,
pp. 96, euro 14,90). Il volume, tratto dall'omoni-
mo lungometraggio animato del 2009, è stato
realizzato dallo studio di Schulz, guidato dal diret-
tore creativo Paige Braddock, che fu scelta pro-
prio da Sparky per curare il licensing delle sue
creature a fumetti. A disegnare le tavole (qui sta

la novità: non sono le tradizionali strisce) Bob e
Vicki Scott. La vicenda ruota attorno al vero e
proprio dramma che si scatena in Linus, quando
la perfida sorella Lucy lo avvisa dell'arrivo della
nonna che minaccia di tagliare la mitica coperta
in mille pezzettini. Disegni e situazioni sono fede-
li all'originale e il risultato è, come si dice, all'al-
tezza; anche se la filosofia dei Peanuts, resta un'al-
tra cosa.

Per chi volesse godersi i «classici», ilPost.it (il
quotidiano online diretto da Luca Sofri) pubblica
quotidianamente le vecchie strisce. Mentre per
chi avesse nostalgie «vintage» su Charlie Brown,
consigliamo The Peanuts Collection di Nat Gertler
(Rizzoli Lizard, euro 39), un prezioso volume che
è una specie di matrioska. Dentro le pagine ci tro-
vate taschine e buste con figurine, facsimili di let-
tere, riproduzioni di schizzi, di albetti speciali.
Un volume tutto da vedere, da toccare, da annusa-
re, ovvero: i sensi prima del pensiero. Del resto
non era San Tommaso che affermava: «Nihil est
in intellectu quod prius non fuerit in sensu»?
 RE.P.
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Ilnocciolodellenoccioline:
felicitàèunacopertacalda

SABATO AFUMETTI

MinisagheSonoquellecreate
dallamentefertiledella
disegnatricecagliaritanama
trapiantataaBolognache
per lasuapiccolasaccentina
hagiàconquistatopremieun
pubblico internazionale

RENATO PALLAVICINI
r.pallavicini@tin.it

Personaggidicarta
per letture leggere

Estatee fumetti, quasiun sinonimo di letture
leggere,per distrarsi.Conquattro pagine
speciali cercheremo di distrarvi unpo',ma
anchedidimostrare che il fumetto puòessere
qualcosadi più diuna lettura «leggera»:una
letturache può farpensare, viaggiare, eccitare
eperfino inquietare. Partiamo daibambini,
capacicomenessuno di far convivere insieme
gioco,sogno e realtà,e di ragionarci sopra,
comedeiveri filosofi. Emercoledì prossimo vi
aspettaunFerragosto «mysterioso».
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TV

07.00 Tg 1. Informazione
07.05 Overland 9. Documentario
08.00 Tg 1. Informazione
08.20 La piccola moschea 

nella prateria.
Sit Com

09.00 TG 1. Informazione
09.10 Pongo & Peggy. Rubrica
10.05 TG1 - L.I.S.

Informazione
10.25 La casa del guardaboschi.

Serie TV
11.10 Un ciclone in convento.

Serie TV
12.00 La prova del cuoco. Show
13.30 TG 1. Informazione
13.45 Supercoppa italiana: 

Juventus - Napoli.
Sport

16.25 Linea Blu. Documentario
17.00 Tg 1. Informazione
17.15 A Sua immagine.

Religione
17.45 Homicide Hills - Un 

Commissario in campagna.
Serie TV

18.50 Reazione a catena. Show
20.00 TG 1. Informazione
20.30 Rai Tg Sport.

Informazione
20.35 Techetechetè. Rubrica
21.20 Sei giorni, sette notti.

Film Commedia. (1998) 
Regia di Ivan Reitman. 
Con Harrison Ford.

23.20 Speciale per me Souvenir.
Show.

00.55 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.05 Cinematografo Estate.
Attualita’

02.05 La giusta distanza.
Film Drammatico. 
(2007) Regia di Carlo 
Mazzacurati. Con 
Giovanni Capovilla, 
Ahmed Haflene, 
Valentina Lodovini.

06.30 Rai Educational 
- Real School.
Documentario

07.00 Cartoon Flakes 
Week End.
Cartoni Animati

09.50  Elephant Princess.
Serie TV

09.55 Rai Sport - Olimpiadi 
Londra 2012.
Sport

10.00 Gare Live.
Sport

10.56 TG Olimpico.
Informazione

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.30 Rai Sport 
- Olimpiadi Londra 
2012.
Sport

13.31 Gare Live.
Sport

13.32 TG Olimpico.
Informazione

16.00 Tg2.
Informazione

18.00 Tg2 - L.I.S.
Informazione

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

21.05 XXX Giochi Olimpici 
Londra 2012.
Sport

21.06 Gare Live.
Sport

23.30 TG 2.
Informazione

23.40 Estrazioni del lotto.
Gioco

23.45 Buonanotte Londra.
Rubrica.
Conduce Jacopo Volpe,

01.15 TG 2 - Dossier.
Informazione

02.00 TG 2 Storie - I racconti 
della settimana.
Rubrica

08.00 Rai Educational 
Istituzioni. Informazione

08.50 Rai Educational - Cult 
Book. Reportage

09.05 Mini Ritratti. Rubrica
09.35 Zum zum zum.

Film Musical. (1969) 
Regia di Bruno Corbucci. 
Con Little Tony.

11.10 Agente Pepper. Serie TV
12.00 Tg3. Informazione
12.10 Rai Sport Notizie.

Informazione
12.25 TGR L’Italia de Il 

Settimanale. Informazione
12.45 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
13.10 14° Distretto. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
15.10 Vincitori e vinti.

Film Drammatico. (1961) 
Regia di Stanley Kramer. 
Con Spencer Tracy.

16.40 A spasso con Daisy.
Film Commedia. (1989) 
Regia di Bruce Beresford. 
Con Jessica Tandy.

18.15 Le sorelle McLeod. Serie TV
19.00 Tg3. / Tg Regione.

20.00 Blob the Bestial. Rubrica
20.15 Un caso per due. Serie TV
21.05 Agente 007 

- Mai dire mai.
Film Spionaggio. (1983) 
Regia di Irvin Kershner. 
Con Sean Connery, 
Edward Fox, 
Pamela Salem.

23.20 Tg3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Sirene. Rubrica
00.30 Tg3.

Informazione
00.40 TG3 - Salute informa 

estate.
Informazione

00.55 Tg3 - Sabato Notte.
Informazione

06.50 Tg4 - Night news.
Informazione

07.10 Media Shopping.
Shopping Tv

07.25 Media Shopping.
Shopping Tv

08.05 Gsg9 - Squadra 
d’assalto. Serie TV

08.57 Gsg9 - Squadra 
d’assalto. Serie TV

09.50 Monk.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

11.55 Meteo.
Informazione

12.00 Pacific blue I.
Serie TV

12.55 Distretto di Polizia III.
Serie TV

13.50 Suor Therese.
Serie TV

15.40 Lie to me.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.31 Meteo.
Informazione

19.35 Colombo. Serie TV
21.12 The mentalist.

Serie TV 
Con Simon Baker, 
Robin Tunney, 
Amanda Righetti.

23.05 The closer.
Serie TV

01.00 Tg4 - Night news.
Informazione

01.23 Ieri e oggi in tv special.
Rubrica

03.10 Ciao marziano.
Film Commedia. (1980) 
Regia di Pier Francesco 
Pingitore. Con Pippo 
Franco, Silvia Dionisio, 
Isabella Biagini.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo 5.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Miracoli degli animali.
Documentario

08.56 Aspettando Dallas. Show
09.00 Circle of life. Serie TV

10.21 I Cesaroni.
Serie TV

11.00 I Cesaroni.
Serie TV

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Belli dentro.
Sit Com

14.10 Non smettere di 
sognare.
Serie TV

16.15 Benedetti dal signore.
Serie TV

18.35 La ruota della fortuna.
Show.
Conduce Enrico Papi.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Veline.
Show. 
Conduce Ezio Greggio.

21.20 Ciao Darwin 5 - L’anello 
mancante.
Show. Conduce Paolo 
Bonolis, Luca Laurenti.

00.15 Avvocati a New York.
Serie TV

01.15 Rubicon.
Serie TV

02.15 Tg5 - Notte.
Informazione

02.45 Meteo 5.
Informazione

02.46 Veline. Show
03.35 Uno zoo in famiglia.

Film Commedia. (2005) 
Regia di Sheree Folkson. 
Con Eugene Simon.

07.00 Mowgli - Il ragazzo della 
giungla. Serie TV

07.40 Cartoni Animati
11.05 Pagemaster - L’avventura 

meravigliosa.
Film Commedia. (1994) 
Regia di J. Johnston, M. 
Hunt. Con Macaulay Culkin.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Studio sport.
Informazione

13.40 $#* my dad says. Serie TV
14.10 La piccola principessa.

Film Commedia. (1995) 
Regia di Alfonso Cuarón. 
Con Liesel Matthews.

16.05 Piccolo grande amore.
Film Commedia. (1993) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Barbara Snellenburg.

18.00 Le cose che amo di te.
Sit Com

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Bugs Bunny. Cartoni Animati
19.20 Mr. Crocodile Dundee 3.

Film Commedia. (2000) 
Regia di Simon Wincer. 
Con Paul Hogan.

20.17 Tgcom. Informazione
21.10 Il mondo perduto: 

Jurassic Park.
Film Avventura. (1997) 
Regia di Steven Spielberg. 
Con Jeff Goldblum, Vince 
Vaughn, Julianne Moore.

23.50 Porky’s III - La rivincita.
Film Commedia. (1985) 
Regia di James Komack. 
Con Dan Monahan, Wyatt 
Knight, Tony Ganios.

00.47 Tgcom.
Informazione

01.45 Poker1Mania.
Show. 
Conduce Giacomo 
Valenti, Luca Pagano.

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus Estate 2012.

Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
07.50 Messico in fiamme.

Film Storico. (1981) 
Regia di Sergej 
Fyodorovich Bondarchuk. 
Con Franco Nero.

10.30 That’s Italia (R).
Reportage

11.30 Dr. Creator - Specialista 
in miracoli.
Film Dramma romantico. 
(2000) Regia di Ivan 
Passer. Con Peter O’Toole.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Noi siamo angeli.
Serie TV

16.05 Movie Flash.
Rubrica

16.10 Regina di spade.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Cash Taxi.
Game Show

21.10 Atlantide - Storie 
di uomini e di 
mondi (R).
Documentario

23.10 Z-Men.
Film Azione. (1982) 
Regia di Tim Burstall. 
Con John Phillip Law, 
Mel Gibson, Sam Neil, 
Chris Haywood, 
Sylvia Chang, O Ti.

01.00 Tg La7.
Informazione

01.05 Tg La7 Sport.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Baciato dalla fortuna.
Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Costella. 
Con V. Salemme  
A. Argento.

22.50 Mean Girls 2.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Mayron. 
Con M. Martin  
D. Lamkin.

00.35 Collateral.
Film Thriller. (2004) 
Regia di M. Mann. 
Con T. Cruise  J. Foxx.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Spy Kids 2 - L’isola dei 
sogni perduti.
Film Avventura. (2002) 
Regia di R. Rodriguez. 
Con A. Banderas  C. Gugino.

22.45 La fortezza nascosta.
Film Avventura. (2001) 
Regia di R. Cantin. 
Con M. Dupuis 
R. Gaudette-Loiseau.

00.30 Teen Spirit - Un ballo 
per il paradiso.
Film. (2011) Regia di G. 
Junger. Con C. Scerbo.

21.00 Matrimonio in famiglia.
Film Commedia. (2010) 
Regia di R. Famuyiwa. 
Con F. Whitaker  
A. Ferrera.

22.50 Beautiful Girls.
Film Drammatico. (1996) 
Regia di T. Demme. 
Con M. Dillon  
N. Portman.

00.50 La vita facile.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di L. Pellegrini. 
Con S. Accorsi  P. Favino.

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

19.35 Young Justice.
Serie TV

20.00 Ninjago.Serie TV
20.25 Redakai: Alla conquista 

di Kairu.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.00 Addestramento 
Estremo. Documentario

19.00 American Guns.
Documentario

20.00 Sons of Guns.
Documentario

21.00 Come è fatto: Sport 
Edition.
Documentario

22.00 James Cracknell: l’uomo 
d’acciaio.
Documentario

23.00 Walking the Amazon.
Documentario

19.00 Deejay Music Club.
Musica

20.00 Shuffolato 2.0.
Rubrica

21.00 Jack on tour 2.
Reportage

22.00 Iconoclasts.
Reportage

23.00 DVJ.
Musica

01.00 Deejay Night.
Musica

06.30 Coffee & Deejay 
Weekend. Musica

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs.
Show.

19.20 I Soliti Idioti.
Show.

20.20 Pauly D.: da Jersey 
Shore a Las Vegas.
Serie TV

21.10 Guida galattica per 
uomini veri.
Show.

22.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. 
Conduce Rob Dyrdek.

MTV

RAI 1

21.20:  Sei giorni, sette notti
Film con H. Ford. 
Lo scontroso pilota Quinn un giorno 
incontra Robin, redattrice di una rivista. 

21. 05:  XXX Giochi Olimpici 
                      Londra 2012
Sport  Si assegna la medaglia d’oro di 
basket femminile tra USA e Francia.

21.05:  Agente 007 - Mai dire mai
Serie TV con S. Connery.
L’agente 007 deve combattere la 
terribile organizzazione Spectre.

21.12:  The mentalist
Serie TV con S. Baker. 
In California viene ritrovato da una cerca-
trice d’oro un uomo morto assassinato.

21.20:  Ciao Darwin 5 - L’anello 
                     mancante
Show con P. Bonolis.  
Rivediamo le più belle puntate.

21.10:  Il mondo perduto: 
                  Jurassic Park
Film con J. Goldblum.  I dinosauri del 
“Jurassic Park” fuggiti seminando il panico. 

21.10:  Atlantide - Storie di uomini 
                 e di mondi (R)
Documentario con G. Mauro-M. Tozzi. 
Scopriremo i misteri del nostro pianeta.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «LAGIUSTADISTANZA»DICARLOMAZZACURATI Più che
un suggerimento di visione è un invito alla registra-

zione, visto l’ora tarda in cui, immeritatamente, passa
questo bel film di Mazzacurati. Uno sguardo ficcante su

paesaggi nebbiosi del Polesine dove arriva una bella ra-
gazza a fare da catalizzatore di passioni. C’è un delitto e il
primo a essere accusato è lo straniero di turno. Tre emer-
genti (bravi) nei ruoli chiave. Raiuno ore 2,20

Mazzacurati
scruta
nellanebbia
delPolesine
multirazziale

ARENAUNITÀ

OGGIVI CONSIGLIAMO...
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ARIELBERTOLDO
ariel.bertoldo@gmail.com

Unquintettodellemeravigliecon i romaniPotieMarrosu,
ilmessicanoGarza, l’austriacoMiksche l’ingleseWhite

ORANGHIINPOSEBUFFE,ARTIMARZIALI,SCENEDISESSO
AILIMITIDELPORNO,UN«TRANS»EXTRA-LARGE,LASUR-
REALE MANIA DEL PROTAGONISTA (NONCHÉ REGISTA
DELFILM)HERVÉPIERREGUSTAVEDISCATENARELESUE
FRUSTRAZIONI IN UNA SORTA DI FRENETICO TIP-TAP,
CONL’AGGIUNTADI UN ERIC CANTONA SOPRALE RIGHE.
Sono questi gli ingredienti del bizzarro Le Mouve-
ments du bassin («I movimenti del bacino»), secon-
do film di finzione di Hpg, (già autore di 25 film
pornografici), proposto al Festival del Film di Lo-
carno nella sezione Cineasti del Presente.

Oltre che dal regista-protagonista il film france-
se è stato accompagnato a Locarno anche da Can-
tona, sua moglie Rachida Brakni e Joana Preiss,

tutti entusiasti dell’avventura da «cinema di guerri-
glia» proposta e realizzata da Hpg. «Ho girato più
di 6000 scene di sesso in 25 film “sul divano” -
commenta con ironia Hpg -. Desideravo fare un
film con Cantona, ma lui non fa i porno, così mi
sono deciso a scrivere la storia di questo lungome-
traggio che in maniera tragicomica racconta il falli-
mento senza appello della virilità e il trionfo della
femminilità. Se ho mai avuto dei modelli? Direi: un
po’ di Godard, Cassavetes e, naturalmente, Kubri-
ck. Morale, questo è un film di merda».

All’elogio della determinazione della donna dà
carne e sangue Rachida Brakni, seconda moglie
dell’ex campione del Manchester United, nel ruolo
di una giovane disinibita, disposta a tutto pur di
restare incinta e diventare madre. Nel film Rachi-
da e Cantona non si incrociano mai sul set, recita-
no in scene separate, secondo il taglio collettivo
del racconto di Hpg.

«Quando marito e moglie fanno lo stesso mestie-
re - osserva Eric Cantona - è una cosa bella se fra i
due c’è dialogo, perché possono scambiarsi delle
opinioni e aiutarsi. Questo vale per qualsiasi me-
stiere facciano, persino se sono contabili, figuria-
moci in un lavoro come il cinema che ha a che fare
con l’arte».

«Il mio personaggio è un esaltato con forte ten-
denza alla dittatura, nel lavoro e nel privato - ag-
giunge l’attore francese, al suo 16mo film -. È un
tipo arrogante ma alla fine è decisamente fragile.
Il bello del mestiere dell’attore è proprio di potersi
confrontare con personaggi di ogni tipo, a volte
somiglianti a noi, a volte lontanissimi da noi».

Il personaggio di Cantona è il boss dei sorve-
glianti di una «banca del seme», e come seconda
attività fa lo sfruttatore di una moglie «trans», una
sorta di Platinette con la erre moscia. Il famoso
centravanti, eletto dai tifosi dello «United», nel
2001, «calciatore del secolo», si cimenta in una re-
citazione «brechtiana», che rende odioso quanto
ridicolo il suo Mackie Messer della periferia di Nan-
tes. «È un film su vari tipi di infermità - spiega Can-
tona -, quella che interpreto è un’infermità che im-
pedisce al personaggio di avere relazioni e confron-
ti spontanei. E questo rende la sua vita un inferno.
È anche un film sugli animali». Il più bell’animale
dopo l’uomo? «La iena».

Eric Cantona ha anche commentato il documen-
tario da lui coprodotto, Les Rebelles du foot (I ribelli
del calcio), presentato recentemente al Festival di
Sarajevo. «Racconta la vita di 5 calciatori
“esemplari” per le loro lotte fuori dal campo: l’ivo-
riano Didier Drogba, il cileno Carlos Caszely, l’al-
gerino Rachid Mekhloufi, il brasiliano Sócrates e il
bosniaco Pedrag Pasic». Drogba, nel 2004, si impe-
gnò contro la guerra civile in Costa D’Avorio, Cas-
zely, sfidò la dittatura di Pinochet appoggiando i
movimenti di opposizione per il referendum del
1988 che spazzò via il regime, Mekhloufi durante
la guerra in Algeria, lasciò clandestinamente la
Francia per ricomparire con la maglia del Fronte
di Liberazione Nazionale algerino, Socrates, che
era anche medico, coniò il motto «Vincere o perde-
re, ma sempre con democrazia»; Pasic, durante i
bombardamenti del 1990, a Sarajevo, fondò una
scuola di calcio multietnica.

«Per me, quei cinque sono degli eroi. Malgrado
fossero dei calciatori famosi, hanno messo in peri-
colo i loro privilegi e la loro sopravvivenza per di-
fendere dei valori che uniscono i popoli. Sono orgo-
glioso di aver coprodotto questo documentario e
spero che venga mostrato ai bambini, nelle scuole,
per far crescere la loro visione delle cose».

TRA LE NOVITÀ DISCOGRAFICHE PIÙ ORIGINALI ED INTE-
RESSANTI DI QUESTA PRIMAVERA-ESTATE CI SONO
SENZ’ALTROIVADOINMESSICO,giovane quintetto euro/
americano (Giorgio Poti, voce e chitarra acustica, e
Alessandro Marrosu, basso, arrivano da Roma; mes-
sicano il tastierista, Salvador Garza; austriaco Ste-
fan Miksch, banjo e chitarra elettrica; inglese il bat-
terista, Joe White) di base a Londra, al promettente
debutto con Archaeology Of The Future (Outcaste/
Pias). Punto di forza della band è l'ingegnosa, riusci-
tissima mescolanza di materiale sonoro appartenen-
te a differenti culture musicali, componente essen-

ziale della narrazione esotica dei Vadoinmessico:
suadenti melodie di provenienza mediterranea si
trovano così a naufragare in territori stranieri, pla-
smandosi con il folk psichedelico inglese di Marc Bo-
lan/Tyrannosaurus Rex, con il ritmo rock percussi-
vo dei brasiliani Os Mutantes, per poi addolcirsi at-
traverso echi di litanie popolari sud-americane (è il
caso della Cumbia colombiana o delle Rancherasmes-
sicane interpretate dall'indimenticabile Chavela
Vargas) arricchite dalle eccentricità di un Tom Wai-
ts, dalle architetture ondivaghe del free jazz o dalle
bizzarrie indie-rock degli americani Animal Collecti-
ve e Vampire Weekend.

Una tavolozza sfavillante di colori: le varie in-
fluenze musicali, tuttavia, potenzialmente ingom-

branti, vengono perfettamente assimilate ed interio-
rizzate da un gruppo che non si limita mai alla palli-
da imitazione, al calco stilistico, preferendo a tutto
questo un'abile, personalissima sintesi tra innovati-
va canzone pop e tradizionale world music. Sulle ali
di queste intuizioni, il canto ipnotico di Giorgio Poti
può facilmente amalgamarsi all'accompagnamento
musicale: chitarra acustica arpeggiata, banjo, spraz-
zi di elettronica sempre misurati ed efficaci, e sopra-
tutto un tappeto ritmico/percussivo allegro e conta-
gioso, autentica cifra stilistica dei Vadoinmessico,
ad intarsiare i brani più riusciti. Una lunga e fruttuo-
sa gavetta, su e giù dai migliori locali londinesi, ha
fatto il resto, aprendo alla band le porte dei migliori
festival internazionali, dallo statunitense «South By
Southwest» al britannico «Womad», leggendaria
kermesse live organizzata da Peter Gabriel.

Anche dalle nostre parti (complici una serie di
applauditissimi concerti ed il sostegno incondiziona-
to di alcune radio e periodici di settore) il sound del
gruppo ha trovato una sponda, il che ci rende doppia-
mente soddisfatti: in primo luogo per la bontà della
proposta musicale, in tempi così aridi per il merca-
to; infine per il piacere di sostenere validi musicisti
italiani che, finalmente, riescono a far breccia impo-
nendosi anche e sopratutto all'estero.

CULTURE

MADONNA INRUSSIA

Polemicheperl’appello
pro-gaydellapopstar
● Madonna lascia la Russia conuno
strascicodi polemichee forseancheun
contodapagare:un'ammenda che,
secondogli autori di una leggeche
sanziona la «propaganda
dell'omosessualitàe dellapedofilia», la
staramericana dovrebbeessere
condannataa pagare,per il suo appello
pro-gay lanciato ieri l’altroa
Pietroburgoconsegnandobraccialetti
rosa in nomedella tolleranza.

INBREVE

PITTEJOLIEOGGI SPOSI?

Lacoppiacelebrera
ilmatrimonio inFrancia
● La datapiù probabileper il fatidicosì
è il 18agosto. Almenoa dar rettaal «Var
Matin»,quotidianodi Correns,paesino
di800anime vicinoal Castello di
Miraval,dove dovrebberosvolgersi le
nozze. Il tabloid inglese«The Sun»
scrivechesarebbero giàarrivati molti
ospitieche ufficialmente la festa è
dedicataai 50annidi matrimoniodei
genitoridi Brad Pitt.Gli abitantidi
Corrensperò pensano che l’evento sarà
traunasettimana, finita la fiera delpaese

Il gruppo«misto» Vadoinmessico

Donne,sesso
eCantona
Avventuracinematografica
con ilpornoregistaHpg
L’excampioneaLocarno
coprotagonista insiemealla
mogliede«Imovimenti
delbacino»:Èunfilmsulle
infermitàesuglianimali

PAOLOCALCAGNO
LOCARNO

EricCantona, attorea Locarno

Il sounddell’estateèquello
deiVadoinmessico

BECK: CANZONIDA LEGGERE

Ilnuovodisco
èsoltanto lospartito
● La provocazione ironica eartisticadel
musicistaamericano: Beckha scelto di
pubblicare il suoultimo album soltanto
comepartitura. «SongReader» (edito
daMcSweeney’s) consiste in20 libretti
dicanzoni con testi enote perdiversi
strumenti . «Portarli invitadipendeda
voi»,ha suggeritoBeck. L'album,verrà
presentato inuna scatolacontenente
illustrazionidiunadozzinadi artisti. In
Inghilterrausciràadicembre.

HEBEI,CINA

Per la pioggia crollano
36metridiMuraglia
● Lepiogge torrenziali che dadiversi
giorni stannoflagellando ilnord della
Cinahanno causato il crollodi un tratto
di36 metridella GrandeMuraglia nella
provinciadi Hebei, checirconda la
municipalitàdi Pechino.Laparte colpita
-che giàversava in cattive condizioni a
causadell'erosione - è quelladella
prefetturadi Dajingmen,nella localitàdi
Zhangjiakou,costruita durante la
dinastiaMing.
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NESSUN PROSCIOLTO DAL FILONE CREMO-
NESE,8ASSOLUZIONISU15PERQUELLOBA-
RESE. STONA LA DIFFERENZA DI QUALITÀ
DEIPENTITI.Il pm federale Stefano Palaz-
zi crede a tutti compreso Andrea Masiel-
lo, ma il peso ponderato dei pentiti si no-
ta dalle sentenze pubblicate ieri dalla
Commissione Disciplinare. Per i giudici,
Carobbio è credibile, Masiello no. Paga
per questo Antonio Conte, con 10 mesi
di squalifica (due in meno ne prende il
suo vice Angelo Alessio) per due omesse
denunce.

Da ieri la condanna è effettiva e Con-
te oggi a Pechino non potrà sedere in
panchina per la Supercoppa contro il Na-
poli (diretta tv su Rai1 alle 14 italiane). Ci
saranno invece Bonucci e Pepe prosciol-
ti: «Soddisfazione per l’assoluzione di
Bonucci e Pepe - recita la nota del club
bianconero - pieno sostegno ad Antonio
Conte e Angelo Alessio». Da Pechino,
Buffon è sicuro: «La voglia di combatte-
re fa parte del dna di Conte». Mentre il
ds Marotta conferma: «Mai pensato di
cambiare allenatore. Siamo convinti del-
la sua estraneità ai fatti, ci auguriamo
possa emergere la sua innocenza». Per
l’appello ha affilato le armi il tecnico,
che nel suo pool di legali ha aggiunto an-
che Giulia Bongiorno. Dovranno scardi-
nare un dispositivo le cui motivazioni
non sembrano così devastanti. Per le
due gare contestate a Conte (AlbinoLef-
fe-Siena e Novara-Siena), i giudici spie-
gano che «ai fini della qualificazione del-
la fattispecie, Conte deve essere chiama-
to a rispondere di omessa denuncia, in
quanto agli atti è stata raggiunta solo la
prova che fosse a conoscenza della com-
bine e non che vi abbia preso parte».

Resta solo quel dubbio «pro reo» che
ha condotto Palazzi a pensare alla pena
più soft. Per il resto, la Disciplinare adot-
ta un metro di giudizio in (quasi) tutti i
casi omogeneo. Emblematico il caso di
Mavillo Gheller (all’epoca al Novara),
che alla fine non giocò andando in tribu-
na e per questo non risulta per i giudici
attivo nella combine: per lui omessa de-
nuncia. Lo stesso dunque vale per il tec-
nico, perché se «Conte sapeva» come di-
ce Carobbio, per la Disciplinare non par-
tecipa all’illecito ma si limita a comuni-
carlo ai giocatori nella riunione tecnica.
È stato Carobbio a «siglare» l’accordo, e
l’unico cavillo che avrebbe potuto inne-
scare l’illecito per il tecnico sarebbe po-
tuta essere la sostituzione nei minuti fi-
nali di due attaccanti (Calaiò e Caputo)
con altri due attaccanti (Mastronunzio e
Larrondo), anche se gli avvocati l’hanno

abbattuta in arringa e le motivazioni di
ieri non ne parlano. A Palazzi sta bene,
ma sono i fatti di Bari a non farlo dormi-
re.

Una Caporetto giuridica, che in pro-
cura non hanno preso affatto bene. Il gio-
chetto lo hanno capito gli avvocati leg-
gendo le carte della procura di Bari (per
una volta il penale fa prima dello sport e
queste sono le conseguenze), che descri-
vono Masiello come un pittore di menzo-
gne: «Non è credibile». Ma Palazzi, atte-
nendosi ai dettami del fare in fretta abe-
tiano, ha cavalcato l’onda del deferimen-
to, portando tutti a processo. O la va o la
spacca, d’altronde se valeva per Carob-
bio e Gervasoni, anche se ti chiama in
causa Masiello. E invece la maggioranza
l’ha giocata fino in fondo per il proscio-
glimento: Bonucci, Pepe, Portanova, Di
Vaio, Salvatore Masiello, Nicola Belmon-
te e Daniele Padelli, tutti hanno rifiutato
di scendere a compromessi con la procu-
ra federale, tutti da ieri prosciolti dall’il-
lecito, a parte la derubricazione di Porta-
nova e Belmonte in omessa denuncia.

Ma certo non grazie alla collaborazio-
ne di Masiello, che per le “bufale” passa-
te alla procura ha strappato un conve-
niente patteggiamento a 2 anni e mezzo
di squalifica a fronte di una radiazione
già scritta. Escono con le ossa rotte inve-
ce Grosseto e Lecce (per entrambe con-
fermata la richiesta di retrocessione in
Lega Pro) mentre non ci sta Stefano Gu-
berti, l’unico pesce a pagare il presunto
abboccamento con Masiello prima di Ba-
ri-Samp. Si sente tradito: «Patteggiando
la Sampdoria mi ha tradito, ero sicuro
del proscioglimento: è tutto assurdo. Mi
sono posto tante domande: come è possi-
bile che tutti i giocatori tirati in ballo da
Masiello siano prosciolti e l’unico che
viene condannato è Guberti?».

La domanda la porrà ai giudici della
Corte di Giustizia, che il prossimo 20
agosto apriranno i lavori di un secondo
grado rovente ma ormai svuotato di con-
tenuti.

AntonioConte FOTO DI CLAUDIO PERI/ANSA

QUANDO UN AMORE FINISCE FA SEMPRE MALE. MA DA
TEMPO ORMAI VALENTINO ROSSI E LA DUCATI VIVEVA-
NO DA SEPARATI IN CASA. L’atto di ieri, l’annuncio
dell’addio, non sorprende ma comunque fa noti-
zia. Il campione di Tavullia torna all’antico a quel-
la Yamaha che ne ha fatto grande il mito. Il nove
volte campione del mondo non ha ripetuto il mira-
colo che nel 2004 gli era riuscito proprio con la
moto con i tre diapason. La capricciosa e bizzarra
Desmosedici ha avuto un solo vero «amante», l’au-
straliano Casey Stoner, l’unico in grado di portar-
la in alto, al titolo iridato nel 2007. Poi, più niente.

Rossi e la Ducati, nonostante la voglia di far
bene, non hanno mai fatto squadra, mentre con la
Yamaha fu amore vero. In sei stagioni, dal 2004 al
2010, infatti, il pesarese e la giapponese hanno
scritto la storia: 46 vittorie e quattro titoli mondia-
li (2004, 2005, 2008 e 2009). Con la Ducati sono
arrivati due podi, sempre e solo in Francia con il
bagnato, e tante delusioni. Rossi, dunque, ha scel-
to di tornare lì dove ha avuto le soddisfazioni mi-
gliori, anche se non è mai una sicurezza ripercor-
rere i propri passi. Dal celebrato matrimonio del
secolo con la Ducati alla «minestra riscaldata» con
la Yamaha, forse si tratta di un’impresa disperata,
ma comunque necessaria. Dopo due anni di disa-
stri con la rossa, la carriera di Rossi deve tornare a
essere quella che è sempre stata: ricca di successi,
trionfi, titoli iridati.

Ma stavolta non sarà così facile come nel recen-
te passato. Nel box della casa nipponica, Rossi ri-
troverà Jorge Lorenzo. Il maiorchino, che in Mo-
toGp è cresciuto all’ombra del «Dottore», pren-
dendone il posto dopo il 2010, è maturato tanto.
Oggi è il leader della MotoGp, con 285 punti irida-
ti è primo nella classifica davanti a Casey Stoner (
lontanissimo con 182 punti) e vanta un ruolino di
marcia impressionante, con cinque vittorie e tre
secondi posti (ma c’è anche una caduta, quella in
Olanda, causata da un errore di Bautista). Rossi,
quindi, stavolta sarà gregario e dovrà ricomincia-
re da garzone nella stessa bottega dove di fatto
comandava lui. Paradossi della vita, scherzi del
destino.

Ma il carattere di Valentino è abbastanza forte
per vincere almeno questa di sfida, mentre quella
della Ducati è ormai definitivamente persa, ma
non per sua esclusiva responsabilità. Quello che
nessuno ha mal messo in discussione è il valore di
Valentino: con la ’rossà però non ha funzionato
l’insieme, cosa che in Yamaha non è invece mai
accaduta. Sin dal suo arrivo nel 2004 alla casa
nipponica, Rossi è diventato subito un riferimen-
to, soprattutto dell’allora capo del reparto corse,
Masao Furusawa, che oggi però è in pensione. In
questo momento, dunque, la sola cosa che il Dotto-
re dovrebbe conoscere in Yamaha è la moto, quel-
la M1 che, nonostante il cambio di cilindrata (da
800 a mille), non è poi cambiata molto da come
era stata lasciata due anni fa. Tutto il resto sarà
una sfida, dalla convivenza nell’ombra di Lorenzo
- che sarà la prima guida questa volta - al fatto di
dover ritrovare la velocità di un tempo, persa per
forza, in due anni di tribolazioni con la Ducati.

L’arrivo di Valentino in Yamaha rappresenta,
infine, l’antidoto alla perdita di fascino del motoci-
clismo sportivo, dopo i due anni di oblio del feno-
meno di Tavullia. Da quando Rossi ha scelto la
Ducati, infatti, gli ascolti in tv sono precipitati, co-
sì come le vendite delle maximoto, già affossate
dalla crisi, che hanno subito un’ulteriore flessio-
ne. Rossi, quindi, non avrà solo gli occhi puntati
addosso il prossimo 13 e 14 novembre, nei primi
test sulla pista di Valencia, per verificare la bontà
della propria scelta; ma in quella occasione si ta-
sterà anche il polso di un intero settore che dipen-
de ancora molto dalle gesta di un campione vero
come Valentino Rossi.
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SorteggiobenevoloperUdinese, IntereLazio

Inquesta immaginedi repertorioRossiosserva
lasuaYamaha FOTO DI ALBERTO ESTEVEZ/ANSA EPA

Tuttocomeprevisto
DiecimesiaConte
Juve: lososteniamo
Condannaeffettiva
OggiaPechino il
tecnicononpotrà
sedere inpanchina
per laSupercoppa

Sarà lo SportingBraga l’avversario
dell’Udinesenel preliminare di
ChampionsLeaguechesi svolgerà il
21-22agosto (garedi andata)e 28-29
agosto(ritorno). Lagara diandata si
giocherà inPortogallo, il ritornoad
Udine.«Saràdura, eper certiversi,
secondome, ancora piùdifficile dello
scorsoanno». Questo il commento
dell’allenatoredell’Udinese,
FrancescoGuidolin. «Le cinque
squadrechecomponevano il lotto
delle teste diserie -ha aggiunto -si
equivalevanopiùo meno come
valore. I playoffdi ChampionsLeague
sonoduri, non esiste più lasituazione

diuna volta».
Sono i romeni del Vasluigli avversari
dell’Internel turno preliminare
dell’EuropaLeague, chesi giocherà il
23e il30 agosto.Mentre sarannogli
slovenidelMura gli avversari della
Lazionel turnopreliminare
dell’EuropaLeague, chesi giocherà il
23e il30 agosto.La formazione
slovenaha iniziato la propriacorsa
europeadi quest’annodal primissimo
turnopreliminare, eliminando l’Fk
Baku(0-0 esternoall’andatae 2-0
casalingoal ritorno),poi il Cska Sofia
(0-0 in casaall’andata, 1-1 nel ritornoa
Sofia)ed infine l’ArsenalKiev.

Unamore
maisbocciato
Rossi lascia laDucati
Sarà il secondoinYamaha

Ieri l’annuncioufficiale
IlDottoretornaconlacasa
nipponicaesarà ilpilota
numeroduedietro
allospagnoloLorenzo
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Con la rossa il nove volte
campione del mondo
non ha ripetuto il miracolo
che compì nel 2004
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